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PREFAZI,ONEd 

LA Nnffazùne .Afologetìcn dt iiet'rjJ .A;';';; 

rmio GratiH'ol Nobile PRdo'tum~ stampata :. 
Stockholm nel I 77 !J· in 4· pres$o Fougt, e· 
riprodotta ultimamente in Venezia per lo 
Stampe del Cittadino Giovanni Zatra è statO' 
uno dei libri più ricercati , e più avidamente 
Ietti in tutta l' Europa . Non v' è stata per- r 
so11a dotat:l d' anima sensibile, che non ab~ 
bi a preso per'qtre-I?-uomo, sebbene anche i'n..1 
cogniro , e lontano, il maggior interesse, c 
non abbia in se medesimo provato il senti­
mento della curio~irà' della compassione, aei-
la premura , leggendo le avventure di u.n~.,. 

tadino di merito , vittima di un femminile. 
capriccio, e della ftuibouda Olig;rchia , maJ1,; 
ti re dell' onore, e dell t libertà , reso fin al~ 
mente ludibrio della fo~tuna. . 

a· :z. Que-
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Questo interesse , questa curiosi d, qttesfà 

premura produce · nei Lettori un effetto ben 
naturale , che lasciando ~ Narrazione quell' 
.uomo a mez:to dell' ordinario corso di no• 
stra vita, !asciandolo i li abbandono alla sor• 
te , ramingo sulla superficie del Globo; o­
gnuno di loro rimane coll' intensa brama di 
sapere ciò , che fu in seguito d' ufi Uomo 
di tanto merito, di tanta- fama. 

Ecco quello, che ci ha indotti a pubblica­
re colle Stampe le Mem11·ie Ultime della di 
lui Vita ·, malgrado che queste siano scar­
si~sime, e non servano quasi altro ad istruir­
ci , che dell' Epoca, e delle circostanze del­
la d-i l?i morte o Si è creduto con queste di 
soddisfare o in parte alla troppo ragionevole 
curiosità dei Lettoti della Narrazione; si so­
·no ra~colri fino gli ulè.imi. cenni r~guardanti 
la di lui persona, stt(la persuasi cm dd la nqas­
sillla? che non sono mai dispregievoli le p i lÌ 
minute notizie, i tratti 1nen rilevoanti, quan­
do riguardan la Steria d' un .uomo grande. 

' • ' 

0

1 1 Non e stato pero questo 1 so o ogget· 
to , d1e si è avuto in vista nell ' estensio­
ne di queste Memorie . Il cc:ssato Gover­
no di Venezia ha mostrato artificiosamente , 
come si vedrà nello Scritto, di non ammet­
ter~ come, provata la morte del Grararol , 
Come in oggi si tiproducon le prove di que -

' n a 

l \ 
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tfa mòrte ; · state in allor~ rifiutate ; cos"l si 
è giudicato bene eli pubhlicade, non perchè 
si dubiti di trovar incredulo il nuovo Go­
verno , ma perchè il mondo tutto ne sia !n­
teso , e se ne persuada , ed insieme ì de- • 
plori la malignità aegli 01igarc:;hi depiessi , 
che non ammiser le prove , e ·con q11csto . 
mendicato pretesto continuarono un' ingìusti­
zia la più atroce; pronti ahco . ad eternar­
la , se la Libertà noh avesse inceneriti i lo­
ro disegni . A questo. fine le Memorie si 
son corrdate di copiosi Documenti, i di 
cui originali rimangono autenticamente deFo­
sti presso d· un _Buhh1i€o Notaro • 

E siccomé in oggi è in~eresse del popo­
lo di svelare ; e metter in chiarè tutti i 
torti di- un Governo divenuto massime ne­
gli ultimi tempi il più dispotico , _cd il 
più imbecille J ed altronde queste Memo- , 
rie debbono servire come di una Allega.., 
zione di fatto a !::rvore delle Eredi Grara­
rol , cosi si è creduto di aggiungere alle 
Memorie Ultime del Gratarol anche le pio­
ve , e i Documenti dell' ingiustizia del Fisco 
Veneto verso la di lui famiglia . 

N_iente ' di più inter~ssante, di più ' utile 
massime negli albori della ·libertà , della De­
mocrazia. Vedranno le Aurorid costituite qual 
o_:bhligo loro incombe di r-iparare· un torto. 

ma-
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nìassìmo ·a:trecator d:rl più p az~ d-ispotismo_ ; 
Vedranno i buo·ni J?atriotti Veneti sotto <J:Ual 
_giogo essi vivèano , e qual dono prezioso è. 
stcato quello -della Jor libertà, Tutta la tes-r 
s:itura di questo: SGritro porterà a· risarcir la 
merirotìa di un' uomu .gl:andissitho , lo farà. 
am-ate dai Lettori, lo fad stimate, lo farà. 
compiangere . ~ 

Se in urt'a Prefazione fosse acconcio il ch:t 
de' consi~lj ~ nòi v?rrc;!ll.nf~ petsuadere un \IO,. 
mo asssa1 r1Speuabt!é, c;onrto del quale Gra­
tarol s1 è permesso _qnalche sfogo di · giusto "'""" 
dolore, :r .i:isparmia.t 1' edizione di. due grossi 
volumi di Memorie Inutili Jella. di ltti Vitt:~ ,. 
ch'egli ha ptNtH!sso ·con su6- M.anifesto stam­
pino dal ~ittadino Palese li.,. 1:3. del corren-
t5- Mietitor-e , ( 1 ) o almeno a non voler in 
quelle lll_utili Memorie infierire contro un ca­
d«vere, o portar ferite all' ombra ancora sde­
gnata ,. e minacciosa , e sempre invulnerabi-
1~ del Gratarol • Oseremo cérto. di riprornet;;--

te-

( I ) • Memorù~ iuutili della 'Vita ili Carlo 
Goz.z.i , scritte da l~i medesimo, e Ila lui 
pubblicate p·er umiltÌt • Questo dovrebb' es-· 
sare il titolo del Libro secondo il Manife- · 
sto pag. III. 
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terci da un uomo élo~cissimo , e di amabi­
le Societ~ ch~Yno~ 1vorrà attaccar .la memo~ 
xia di quell' uomo , mentre si cerca dai SUQÌ 

amici di riabilitarla, e çhe al più , poiche 1~ 
Opèra d~;I Gratarol Si e tròppo recent~mente 
divulgata' sara contento d'elle qualifìcazi6ni 
contro di lui ,gii lanciate con 'Jt:lalchç amas 
:rezta nel citato MaAife~ço • 

i 
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I N D I . è 

])e' ])ocumenti çomfrovan'ti la verità ;.~dell' 
esposto ne}le Memorie Ultime di Pi~tro .An. 
Jopio Gr~t~Jrol. 

N. !. Articoli di lettera fçritta'd~l -fu Sig: Pi~tro Anto. 
nio ·Gratarol alle fue Cugine Terefa, Chiara, ed An• 
na Sorelle Gratqrol in data di Lisbona >.S. Feb bra-
ro 1783. pag. 7S• 

Il. Lettera del Sig. Morton Pitt Gentiluomo Inglefe y 

al Sig. Gio; dall' Asta in data 17. Luglio u86. 76. 
Ili, Altra del medesimo Sig. al medesimo Sig. dell' 

Asta 4· Luglio 1788. 78. 
IV, Articolo d, lettera del Sig, Gio: Viauoli di Mi­

lano alla Signora Anna Gratarol data da milano 9• 
Luglio 1788, 8o. 

v, Articolo di lettera del Barone Enrico d' Adel­
sheiiii alla Signora P~rina Band erini Moglie di 
Giufeppe Pitteri , ed allo fl:eifo Pitteri dall ' Isola 
di Francia >.S, Febbrajo 1789, ivi 

VI, Articolo di lettera della Baroneifa Marianna dj 
Adelsheim Moglie del Barone Enrico al Sig. Conte 
Revedin dall' Ifola di Francia >.S. Febbrajo 1789 . 81, 

VI!, Lettera del Barone Enrico d,' Adelsheim al Con-
te Revedin dall' l(ola di Francia 2.6. Febbrajo 
1789· 8>.. 

VIII, Lettera del Signor Morton Pitt al Signor Ora­
z.io Laveuari Minill:ro Residente a Londra per la 
Repubblica di Venez.ia li 14. Giugno 1792.. 87. 

IX, Lettera del Signor Oraiio Lavez.z.ari al Signor 
Mare' Antonto <;uerra data da Lo.ndra 8. Giugnq 

X.1~:;ta Revedin 17· Pratile Anno I. della Libertà 
8~ 

Italiana 9I' 
XI. Memoria al Generale in Capo dell ' Armata d' 

Italia, J 9l• 
XII. Rapporto · Dandolo full' affare Gratarol ! 99• 
X~II. Memorie alla Municipalità Provvisoria di Ve-

-ne:tìf 101, 
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JJ. L . 

PIETRO ANTONIO GR~TAROL., 

L LA Narr~tz.ione Apologetiéa d i Pietro A n-

toni o Gratarol rende conto dì una 

piccolà parte dei viag~:;j cla lu•i intraprefi 

dopo la dì lui partenza d11 Venezia • Rac­

conta prima di tutto il viaggio a Mona': ' 

co, poi il fuo palfaggio , e la fua dimora 

a Brunfvvich ; quindi il temporario fiabili­

mento a Stockholm. dove ilefe in gran par. 

te , ultimò , ed imprelfe la fua mede!ìma 

Narrazione • . Dopo queil:'Epoca pochi11ìme 

ono le memorie deiJa di lui vita , e $Car-
. A fifTimi 

/ 

'-
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fimmi i Documenti, che ne accennanoqua1.; 
che tratto; vi fon però due tagioni fortiffi. 
me, che ci hanno obbligato a tatéoglietle, 
digerirle; e pubblicatle ; la prima 3 che le 

\ minime circollanze della vit<t di un grand' 

uomo , reso celebre in tutta ~uropa dal 

fuo merito ; e più aneora dai!e (ue vi-cen. 
de, fono interelfantiffimeper gli amatori della 
Sto.t i a Letteraria, e Politica ; e per le ani .. 
me (en!ibi1i , che han prefo parte alle di 
lni avventure; la feçonèfà , che fi tratta di 
-proYare agli occhj del pubblico la pur trop. 
po indubitatà di lui morte 3 bafe impottan~ 
tiffirna , a cui li fono altte volte appoggia~ 
te, e tuttavia · fi appoggiano in parte le do~ 
mande della addolorata di lui {é!miglia. 

n: La Narraz.ioné' Apologetica potta la da~ 
ta di · St0ckolm del i779. In qual tempo pre~ 
cifamente egli partilte da quella Capitale 
non è ben noto . Come però nell'anno me· 
deGmo ufd in Mila11o un viliffìmo libri~ 

ciattolo. col titolo : Rifleffiqni d' ttll impar~· 
z.ia ... 
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~1ale Jopra la• Ndnwz.ione Apologetica di Pie• -
triJ Antonio Gratarol Nobile Padovano; rt ve­

de; è be CJ.tieH' Opttfcolo da un'Amico di Mi­

lano gli fu in v i aro ÌQ inghilterra , e la 

t1fpoll:a è datata da VVareham li 28. Luglio 

178ò. Da qttefia tifpolla; .lÌampata neJI'ul. 

time edizioni della Narrnziont {i, rileva , 

eh; egli !ì ttattenea ·coli per economia ; e 

che d (apendò di avete in Italia varj credi. 

tori; fi credea per· una dilic'atezza di onore 
obbligato a vivere in un titlro ad oggetto 

di t!fpatmiare per ioro • Infatti egli dicè 

chiaramente in quella lettera parlando de'· 
Creditori : il loro ilitereffe. mi fa vivere lt 

Warebsm 1 piuttofid cbe ad Ul'Jà Còrtc • ( I ) • Pr altro il fu o fpitito di (ociet~ ,. la fua 

giovia-~itl; ed una certa graziofa ilarità n01\ 
s'era iu !.ui {J:fentà; e· neppure diminuita ; 

A i giac-

------------~-----------------(I ) N.arraz.ionè. ApolOgetica et. Tam. ti. 
pag. 158. Ediz.ionè kl Zdtttt i791. ·iJ1 r2 • 

......._ - .,. 
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giaccbè con una forta di fellofa compiacen-

za rende conto in detta lettera di effere in­

tervenuto aà una bellillìma co.rfa di caval­

li a Jilrandford , di efrer palfato in feguito 

con tutto il fuo fìfl:ema d[ vita filofonca ad 

un co'fpicuo ballo , dove s'era r'atto a fe 

mede fimo grandi IIi ma . forza a rifiutar di baL 

l are ( I ) . Pare per varie congetture , ch' .e i · 
[ylfe pafi"ato in loghilterra fui priocipio del 

l7~h 
lll. Prima però di olfervarlo in quella 

ftazione, ed accompagnarlo nel refi ante de' 

fu o i v iaggj, conviene fermarci ad emendar , 

un'errore di fuppoGzione, che fì trova nel­

la lettera medeGma. furriferita, e che tanto 

piì1 è intereffa~1te , quanto che ferve a com~ 

pletare la fioria d'un libro flato con tra­

t?orto aggradito , e ricercatoda tutta ' l'Eu­

ropa. Gr a taro] alla lettura dì quelle Rifieffio-

nì, 

( I ) I~•i · pag. I 56, 
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ni, che abbiart10 nel parag,rafo anrece.:!::nte 

accennate, s'immaginò di vedervi lo flile 

di u 11 t? rate. . Egli non può ejfer altri , cbe 

ten Fratq ;: così scrive nella lettera indica­

ta ; fl:ommetterei un dito ' cb' à UJZ Frate ) 
' cio~ di quei Fratacci . veramente Fmti ; e 

paffa avanti ad opinare , che il Frate fup-

- pofio Autor de1le Rifl.dlìoni fìa fiato prez­

zolato; che forfe fìa uno di que' Frati, c.he 

fono flati bandi i colle ·regoJazioni di que·i 

tèmpi dai conventi dello Stato Veneto; eh~ 

àbbia compoflo quello fcritto per farfì un 

merito pre!fo il Procurator Tton , o prdfo 

la Jgangberata A/cina, che così gli piace di 

chìa,mare in tal luogo la Procnrate!fa ·fua 

Moglie, e chiude coll'efclamare : Oh Frate 

il più Ajino , il più briccone del nofiro Se­

colo ! Cb:: lo !We ·' e la tellìtura delle R.i­
fleffioni indichi uno di .que' Fra tace i , co/ne 

dice Gratarol , che [ono veramente Frati , 

quefio non ammette dL1 bbio , e la fola le t-
\ 

tura di quel ·miferabile opufcolo b~tla a con-
A 3 vi_ll:o 
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vincernç çhictbeflìa • Ma pure Gratarol in 
_quello ha prefo un equivoco, e l'amico fu o 

di MilanÒ, cbe ~li ha rim~lfo a Londra 
quella infelice rifpofra ad ).1110 fcrirto lumi. 

pofo, ed prigin~le ~ fe fpffe fiato nl€glio in. 

forma~o pot~a af.Iìcurarlo, çhe P Autore~on 
era pieo~emeno , che pn frate . ;Fu nella 

bottega ~i un Li)>rajo ~ eh~ pffervandofi da 

molti , che vi 1ì racçoglie~no ferah:nente 
' jj rapido fpacçi9 ~ e la .interminabile ,.-icer• 

~a~ che fi facea della ;Narra~ione, çlivenu., 

~~ iri pocq ~emporariflì11;.1a; fi propqse, çhe 

.farebb~ frat~ una fpççu!a~i9ne çli commer. 
cio il farvi Qna rifpoll:a, che tutti avrçb• 

ber comprato que', che ~i~ aveano la Nar_ 
ra~ionc; Apo!o~etica del Gratarol , e çhe 

PlOlti (lncon~ 9i que.che non l'aveano , 

avrebbero com pratq con trafpono per pren~ 

.der co~ì qu;llche idea eli quel libro, (!, tempe .. 
rare l~ .fmélniofa loro curioQt~ , Alcuno , 

che {1 ti:çvava, prefente ·, e che COilO{cea 

,p0chiffimo Venezia~ manco H· Gratarol , e· 
nien. 
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nier.te del tutto li Conforti 'Iron· , fe no 

forfe per aver fentico quàlche volta a no­
min4r l'uno dei d~e , e che non avea al­
cuna idea dell~ affare, di cui fi trattava nel 
libro, abbracciò avidamente il progetto, ne 
conferì col Librajo, fi accinU:· all' impre­
fa, ed accozzando _a fiento r<~-ziocinj, indtl­

zioni forzate ~ fuppoQ.i equivoci, . paraÌo­
giGui, e cong_etture, il:efe alla peggio quel.: ' 
lo fcritto aoollimo ~ che fotto -il titolo di 
.Rifieffiooi d' \ID' Imparziale ec, fu tollo pub~· 

blìcato con data finta d_ai medefimo Li. 
flrajo, ed c!ìtato con maggior fortuna , e 

rapidità, che 1' opera ndn medea va ,_Qui n. 
dj fu, che quello $critto riufcì sì debole, sì 

jndigefio, sì vuoto, sì deplorabile: quindi fu. _ 
che Gratarol ebbe ad attribu.i.do ad un F.t:a­
taçcio i a giudicarlo indegno di q_ualunque_ 
r]fpo~a, e meritevole fol di difprez.zo , ed 
a defiderare , e .pregar anco l'amico, che 

-a1elle nllove Edizio1~i, che fi fa~ebber potu~ 
t .... fare della fi a concludentiffima Nar.nt}· 

A 4 :.io-
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%ione Apologetica , foifer pure in' fondo cft 

quella rillampate le Rijleffioni fopraccenna­

te , affinchè vedelfero i Lettori da Jor me­

deGmi a fronte della eleganza , della wbu­

fiezza, della verità di quella Apologia j la 

debolezza, la. fconneilione j la futilità , la 

barbarie della rispotla . Gratarol fu efaudi­

to :• le 
1

Rifleffioni d' tm Imparziale furono 'rÌ· 

flampate , ed il pubblico le trovò fredde ' 

infipide, fcritte malamente, con poca accu ­

ratezza, è manco giudizio • E- wme potea 

egli fcrivere diver!amente un 1 Autore j che 

fcrivea fenza conofcere la materia , per fo. 
la viltà, e fpeculazione d' intereffe borfa]e, 

per avere· cioè un picco! lucro , e sfamarli 

per breve tempo infiem coi Libra jo? 

IV. La Narrazione Apologetica all' incon­

tro avea ii più rapido co~;fo in tntta 1' Eu­

~opa; ogni giorno ne di veniva n più prezio­

fi , e più ne rincaravano -gli efemplilri • 
' ' 

figni giorno i Libtaj' erano obbligati a C9m-
m tterne di nuovl', ed è fama ancora , che 

l'Ari-: 

r 
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i• Arillocrazia. , o per dir meglio I' Oli gli' .. 

chia Veneta già pazza e fcon!ìgliata· coi 

farne artificiofamente, e tnilleriofamente in~ 

cettare qualche copia , contribuitft: a fare 

fii mare, e ricer~al'e più anGofamente il Li· 

bro , L' Europ~t applaudiva alla difefa i!lo­

rica, 'e femplice, ma · ragionata in !i eme, ed 

energica d' tan uotno, di ~ui la Narrazione me~ 

de(ìma delle fue vicende , delle fue traver­

fie accrefcea la idea , ~ e la fama del mer i­

to, e del fapere: tutti locompativano, tut­

ti gli iendean giufiizia; e gl' ltal }ani fin­

golarmente c0minciavano ad aprir gli oc­
chj, e ad ìll]lminatfi fttlla ·fituàzione poli- . 

t ica, e morale di Venezia t cominciavalto a 

pcrfuaderfì della debolez~a , della infcizia , 

della fatikenza di un Govemo , che in po­

co più di tre luHri giunto al colmo della 

fu a diforganizzaz ione ha dato luogo tra i 

Veneti al ~inakimento dei bei g;iotni della 

libertà, e della gloria. N i uno ba letto ·1a 
~arr11z.ione Apologetim di P ie tro AntotlÌO 

Gr .a-

• 
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Gratarol_, fenza fremere alla villa del di-
fjJç>.tifmo introdotto in una R.epubblka, o ve 

ancora fi volea coll'idee, e éoì nomi di li­
bertà blandire il popolo ingannato ; alla vi­
~<! dell'arbitrio eforbitante ~ e della tira n. 

nra. d'·un folo privato 3 ·alla. villa dell'in .. 
fluenza terribile dì una Melblina, fui go~ 
verno, <;: full e fortune, e full a vita de' Ci t. 
tadjni ; feuza deplorare la. condi:!:ione di 
que' popoli , cb e ge111eano inceppati fotta 

moQri così· i~umani . P ue ~ o tre fcritti co.. 

me quello dd Grataroi , ~ la l:ibe.ra circola.­
zion loro nello fiato , ove non fi permettea 
~, introci.tJZÌone che del Leggendario de' San­

ti, del Fior di. virtì1 ~ e. d'altre fim·iti pro­

duzioni ~ avrebhe;o, anticipato di dieci anni, 
e prodotta fenza alcun ellero foccorfo Ia ri ... 
voluzione di Venezia. 

V. Mentre la fua giuitificazìone avea un 
{uccelfo cos\ felice , così efiefo , Grataròl 
reltava tranquillo in quell ' !foia fortunata, 

· eh~ ha dato ricovero altre volte a tanti va~ 
· lorofi 

• 
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l orafi ingegni perfeguìtati nella l or pa!ria. 
lvi il fua merito, la fua fama,. le fue dif­
grazie ~ i fuoi talenti foci ali gli aveano. carri­
varo la benevolenza di ogni ordine di pe~fone: 

gli ottimati ,_ i grandi ~ i potenti fi affret­
_tavano a gara a fargli 'onori a e carezze ; 
Fra qqetl;i devefi J;iguardare come fuo prin­
c i p al M~cenate 1 e Benefattore il Sig, Morton 

:Pitt•, . dal quale egli ouenne_ ql'lanto non è 
daço di fperare dall'ofpi~<ditf più generofa~ 
dalla pìì1 fvìfcerata. virtuofa, amicizia • OI..; 

tre l'a vedo accolto. con grapdi favori ,_ o{ .. 

tre avergli aperto la. fua cafa , oltre aver­
gli J;>J:eftato il comodo agiato della fu~ cam­
_pagna , quefio lil>er.a.lifUmo Gentilttomo. gli 

apd <\ncora. il fuo (crigno ~ cofa. tanto, pi\t 
rilevante, quiint'.è pil1 rara. a_ praticarù a.n­

che- dagli amici,_ n dai .Mecenati p iLI. hene­
fici , e piì1 potenti., .Bafii il dire ,_ cheìn più 
rate ,queU: iQfigne _ e(empio. di corctia.lità 

avan?Ò al (\t·ataJ;o] h . grandi0fa fomrna di 
QttomiUe Zecchini, proutL quafi tutt~ da 

(l· 
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ricèvutè, deì qual! frante le 1Ltttltofe circo. 

:ilanze , e le vicende della famiglia non è 
fiato giammaì rimborfato (I ) • 

VI. Ne fi dubiti un momento , che il 
Grataro1 abufaife della liberalità dell' amin 

co, ·o convert i!Ie il danaro ritrattone nella 

difpofìzione de' fuoi comodi, e de' fuoi pia_ 

ceri. Abbiamo veduro di fopra quello, che 

gli ffava a cuor maggiormente nel foggiar­

no di VVareham ( §, 2.); quelto era l' inte­

.r~ffe de ' fuoi creditori • Ebbene , e appunto 

.aie l ,[od disfacimento d i que' debiti da Ju i 
fentiti con tuttà la delicace2za delruo:n 

giufro ~ ed oneflo furon convertite le fom­
me ritirate da Morron-Pitt • Ne è una Ju. 

minofa prova il n:anifefto da llli pubblica-

to 

------- m--~-----~. -------------
_ ( 1) Lettera del !ig. Orazio Lavez.zari al­

' loYjl Miniflro Re./ìdente alla corte di Londra 

pér la RePztbblica di Ve .: ez.ùt S. Giugno 1791. ' 
J)ocumemi num! IX, 

/ 
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to (enza data il primo dì Giugno I78 I. e 
itampato in .calce della Narrazion fua apo· 

Jogetica nell'ultima Edizione fattane recen­

temente in Venezia per Gio: Zatta , nel 

quale fi avvifano tUtti quelli che fì uo­

vaffero creditori · per genti del Gratarol , · di 

rivol~erfì al Sig. Pier-Francefco Tini NegB· 

goziante in Genova, dal q·uale ,riceveranno 

il faldo di ogni lm· credi~o ' coll'accordo 

anche di un generofo intereffe , non efclufi 
quelli, che aveff"ero · fmarrito, o in altro 

moda foffer privi de1 loro ricapiti, e difpo. 

fia a favore de' Poveri. di Venezia , o di 

qualche Ofpitale quella fomma , cpe veni(. 

fe da qualche creqitore tra{curata , o ricu-' 

fata. Nell' eflen!ìone di qtreflo docu1nenta li 
vede la compiacenza, l' efultanza, l •effulìo.~ 

ne d'animo 1 del Gratarol eflenfore , fi ve­

~e ' ch'egli facea una co fa feconà o il _cuor 
suo; egli contraeva, è vero, un debito, col 

·Gentiluomo Inglefe, ma egli credea piì.1 fa. 
cile, e più vicino il rimhorsamento di qo~. 

· fio~ · .... 
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no~ eh è hN'l ttuello de' fu o i creditori di v è.;; 

.bézia; egli vedeà là libetalirà di quello pii1 
propenia a tollerare Ìo sboHo ~ che 110n dif~ 
polla la fituall:ione degli altti a folferite il 
titarqo delie lol:' efigenee; egli vèd~a di po .. 
ter frenàte con quellò in gr~ t>atte ii lÌ• 

'Vote e la maldicenza , e -di potet toglietè 

ogni icle.:t' ;r ogni oll'Jbta benthè Ìl\lÌnima di 
-di{om~flà ~dalla fua emigrazione 

• 
\Tll. Égli tredea di potete coi fuoi ta .. 

lenti t iufcire a Lorld"rà in quale h é progetto 

grandiofo • ~ clegno di lui : egli fpetava di 
potètvili flabìlite Ìò . qualèhe rrubbJièò im­
piego, e querlo fu; che lo trattenbé sì !un. 
~o tenJpo in Ìnghilter.ta , Ma la fortuna Ìn 
quef.to nòn gli · atrite • Non gli v4lfero l 
fuoi metiti ~ p intèrelfe deilato dallefue (eia. 
gure , le fue raccomandazioni ·, i tuoi a p. 
poggj; egli tefl:ò. alèuni anni i h Inghilterra 
fenza potere ottellet àlèurt poll:ò •, to freffo 

amico fu o, il Sig. Motto n Pitt lo èompian -, 

ge · ditf~famence in una fua lettera fcr itta 
dopo 
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:dopo 1a r.rto.ttè di G.tatarol. Niun.; uomo, dic' 
egli, ebbe mai a lagnarji maggiormente del. 

la forte; ed· Ìò trovo ; thé la morte di Jui è 
la foia fortuna , the gli ~ t-occata nel cor{o 
di diecì anni , Con st grandi talenti ; con 

tanti amici;, ~h; egtì ttvea ~n int}ilterra ; il 
nM aver mai potuto ronfeguir nulla d e'lJe 

ftort!ggir~ ogn' ejferè ragia..»evole dal venir-e 
m qtteflo paefe a cercar<-oi fortuna , Io non 

mi còn./id6rO giit ; tom~ prevenJI.to • io non 
~onofco it!cun ptiefe piÌì- degno dell' ojJerva~ 
z.io;te del Filo[ ofo, o del Politico , ~be /' ln­

ghiltemt , ma non bi {agna cercarvi , r:be la 

propria iftrtt%.ÌOlJè , o il pr,oprio trattenimen­

to , ed averè oltrecid la bor[d ben forJJita • 
La Coflituz.ione 'l;lieta tigli ftranieri ) ! entratu­

ra alle cariche ; ed il pregiudiz.ìo nazionale 

è un oflacolo di più a Juperarfi • Non fi pua 
averne zma maggior provà di quel/a, cbe of­

fre -,, Iftoria del fJ IJjlr·o pòvero amico; tutta la 

pr"èmura, che ./i. è prefa a.favor fuo, ~on ha 
punti) giovati) ; dopo rinque a;mi di 1teJztati-

'IIÌ :J 

'l 

,. 

, 

1 

{ 
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vi, e d i rifiuti , egli è fiato coflretto di an. 

dar a cercare la fua fortuna altrove ( r ) . 
VHI. Il Sig. Morton-Pìtt per altro s'ilr.r 

t;anna nel prolungare di troppo il foggiar­

no del Gratarol in l1lghiÙerra. Egli.Hampò 

a Stockbolm la fu~ Narrazione Apologetica 

verfo la rqetà del ~ 779·, pa[sò probabilmen­

te in Inghilterra al principio del 1780. ed 

alli 25. Pebbrajo, val a dire al principio 

del 1783., fcrivea già alle fueCugine Tere­

l 

fa , Chiara , ed Anna Sorelle Grat,arol con 

lettera 9atata in detto gi rno da Lisbona . r 
AvefJ, dunque già lasciato l'Inghilterra a~ 

cominciare dell'anno 1783., e per confe-
guem;a non vi era rimafio che tre aoni al · 

piìl . In detta lettera tenera , affettuofa , e 

garante della fenfibilità del di lui animo , 
Gr a-

------------· -----
(I.) Lettera del Sig. Cav. Morton-Pitt ttl 

Sig. Gio: dall' Afia del 4· Luglio 17~8. Do­

cumenti num. liL 



)( xvrr )( · 
Gratarol molha in qualche parte l' inquie.:: 

tudine della ptopria fitu azione , coi fenti· 

· / menti però dell'uomo magnanimo , e gene •• 

rofo . Mofira di effere incerto del proprio 

d~il:ino; dice dÌ avere in cella ~varj proget­

ti ; dice dì non fa{:'ere anco ·in qual parte 

del mondo Ga per. trafportarfi nel partir da 

Lisbona ; dice d' eCfer in procinto di fortire 

dall'Europa , con animo però di ritornarvi 

C(Ll'lndo la fortuna 11:atagli fino a quel pun­
to contraria , Io fecondi una volta , e gli 

furrìda ; pronto in diver[o ca[o a nafcon: 

· derfi eternameute agli occhj de' fuoi nimici 

del pari, che de' fuoi amici, perchè gl_i uni 

non aveffero a ridere, V(!dendo il totale deca­

diment o della fortnn a dì lui , e gli altri 

per tale accidente finifrro non aveifer a pian­

gere . Sì .vede in quella lettera la grandezza , e 

la fermezza d'animo del Gratarol, pronto a 

lotta re colla forte , e?ol fato , e pronto 

egualmente ad incontrare i pirJ profperi , 

che i piì1 ·infelici eventi con fentiment i 
B f.em-
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fempre degni di \ui. E tu~ o Venezia, nott 
ti fcuotevi al vedère per capriccio d'una 

d.Qnna dannato all' ol.tracisme , andar ramin -
g__o , ed incerto perfino della fua direzipne , 
e della fu a forte futura un sì grand' uomQ? 

La lettera fuccennata non contiene magg-io­

ri dettaglj della di lui perfona, fe non che 

fui fine fi raccomanda alla memoria delle fu e 
Cug ine, promettendo loro un fedele contrac­
cambio; manda faluti ad alcuni amici , ed 
amiche , ed ordina di indirizzare le letter~ ' 
fcrivendogli, al Sig. Giovanni Viazzoli, 011e· 

ftiffimo Negoziante di Milano, dal quale , 
dic' egli ,_mi fi faranno ficuramente o pre­
fto, o tardi arrivare, fe ancor mi trovaffi 

'!_~Il' Indie. (I) Era dunque difpofto ad una 

.peregrinazione ipcerta, ma fempre lunghif­

fima, ed anche alle fpiaggie più rimote. 
IX. hr-

( I) Articolo di lettera di P. A. wratarot 

~Ile fu~ Cugin~ data dtt Li.Woml 25. Febbraro . . 
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IX. Patrà frran o ad\ alcuno, come riefca.-

no così scar!e le tnemotie ultime della di 

/ lui 'Vita, e coì'ne duran~.e il fu o foggiorn&~ 
in L ondra • ed il fuo viaggio prev1o alla 

partenza dall' Europa; non fi fian ticevQtc 

.requenti. lettere ; atte à tenerèi informati. 

dei di _l ui andamenti, e delle di lui avven·• 
t'ure. ·Bi fogna, per jender tagione di que.J 

ito , tin1ontate ai principj della di lu i N.ar~. 
rat.ione Apologeticd , allà di lui éondannà 

potta,_ta dall' in al1ora vigente Configlio diJ 

])ieci; alle relazioni di queltò éogli Ìnqui-.7 

fitori di Scatd, alla èonfiféà, a que; 1hagi..­

fhati ~ che in allora rappresentavano i Ì F.i 
fco, amalgamati effi purè col Ttibu!!ale ta ri~ 

to a q\le' tempi terribile; qua.n·w irJ og~i. 

. pubblicamente esecrato , e ii vedrà ..., che 
non era da pretenderu , che in un paefe ~ 

ove G vietàva r ingtea'o ad ogni foglio, di 
cui fi ~ potelfe avere akùna gelofià, e ta( ... 

vol ta perfino alle Nuove j entraffero libei'à., , 

mente le 1ettete di tit1 ùòmo ptòfcri_ttò , .J!/ 
_ :B -2. te. 
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t-et11uto perfino nel fu o eGli o. Tolta dai- vi.; 

vi per u,n dell:ino de' piìr barbari l' infeli~ 

ce di lui Conforte, che avea il maggior 

intereife a proccurarsi le di lui nuove, non 

refiavané pitl, che alcuni amici , ch'effere 

poteff'eto i di lni cmrrifpondenti, .Ma quelli 

'intimoriti, anzÌ\fpaveotati dalla fentenza , e 
dlòlle replicate terribili minacce degl' inuma~ 
ni Triumviri, o non ofavano di proccurare 

la continuazione dell' epiflolare commercio, 

o, ricevendo per accidente alcuna lettera, an­

che sol relativa alla perfona del Gratarol , 

ò agli affari di lui, la davan tollo al fuo~ 

co. Veneti rigenerati, quanto vi dee parer 

p i h cara, leggendo quefti foli tratti ifolati , 
~ 

la voHra fèlice rivoluzione l 

X. Convien credere per altro, che anche 
Gratarol, o in attenzione di poter annun­

Ziare aUa fua famiglia, ai fuoi amici €­

venti più fortunati , o per qualch' altra 
caufa a ngi ignota, fi trattene(fe dallo fer ì-. 

vere, perchè anch~ agli amici di M ila no 
non 

( 



/ 

)( XXI )( 
non diede fu e nuove, eh q una fol volta, e~ 

quell:a ai 29 . .Agoi1:o 1784. con lettera d;;t. 
cata da Baltimore, e diretta al aitato S.ig. 

, Yiazzoli , Qh1eHi fcrivendo da Milano in 

data dei 9· Luglio 1788. alla Sir;nora An..: 

nn Gra;aroJ i attei1:a di non avere da quel­

la lettera in poi avute altre nuqve dei Gra­

taro!, e dice di non avere avuto alcun 

rifcontro precifn neppure dall' lnghilt€Wi. 

(t) Sc.rilfe lrensì il Gratarol in quell' inter. 

vallo ai fu o i amici di Londra; e da que­

fta corrifpondenza fi rileva~ che pafsò da 

Baltìmore alla coi1:a del BraGie; quindi al­

l' I[ o la di francia, al capo ,di buona Spe.: 

l'anza, 6n.almen.te all' Ifqla di Madagafcar. 

(2). Pare~ che àa tutti quefii luoghi egli 
l 

B 3 fcri-

( I ) Lettera di Viaàzoli 9· Luglio 1788.. 
Documenti num VI. 

( 2) Lettre du Cb:v. Ml)rton Pitt 17. Jù- _ 
il/et 178a. Documenti num. II. 

/ 
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fHiv-e(fe ai d ettì Ct:ioi amjçi , ma 'forfe la 

t;nerr~ Jlladnima~ a quel tempo portata al fu o 
,-naggior fllrore çra i .francefi ,. e !Sii lngle. 

ft l ha prodottr;> Ja perdit<!. iuepafabile di 

molte fu e Jettere, !\.lt\lno pretè,e d i averlo 
veçluto çff~ttìvamente ~ )'daçlra$, ·e ncg fu 

f1:rit~9 da {..isbop·a al Signor Giovaimi dall'A~ 

Ila, !.IOO çle' rnigliori f!miçi del Gratarol ; 

mf! quello fujJpolto teltimonio di villa dev' 
~lfedì in~(lnnato, perchè probabilmente non 
fu mai allC. Indie Orientali, e la falfità di 
tal !l ljOVa yiene Ìn 'Qna {na lettera dimo .. 

ftrata ;tmplamente çlal Signor Monon Pitt • 

~el che è certo, è~ çhe quello lllnfl:re 

Gentiluomo notJ ricev~ più oltr~ sue lette­
re dopo il Plefe di Febbrajo J7B5. ( 1-) 

Xl. Solo nel 1788 " fi cominciò a fparge­
re un romor fordo in Italia~ ed anche a 
Venezia, çhl! it Grataròl folfe morto, Ne 

ar .. -

( I) Vedafì la Lettera . predetta , 

• 
' 
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arrivò la notizia in confui'o anch~ alle ' no-

minate fore lle Grararol di lui Cugine ; eite 

interpellarono con loro lettera il ledato 

V iazzoli, e n' ebbero in rispofta, ch· egli 

mancava di notizie ficure, e che appu nto 

la mancanza di precifì ragguagli gli facea 

credere quell 'alferzione me n vera -(I), Pur 

tropJlo era mancato l' uomo illull:re , e fe 

invQlta nelle tenebre è J' Epoca dei fuoi 

viaggj , e delle fue avventure dopo la di 

lui partenza dall' Inghilterra , altrettanto 

chiara , e luminofa è la Storia del di lui 

.fine. 

XII. Forfe l' eiferfi trovata falfa una. 

nuova trafmelfa da Morton Pitt fino dal 

-I7. Luglio 1796, fervi a ritardare di quali 
l 

-due anni la credenza delia morte di Gra-

tarol. In una lette-ra · datata di quel-gior­

no, e diretta al Signor dall' AQa; P- 111-

B -4 gle-----________ ,._.,.._,,.._ 
{ i ) Letter-a :Viazzoli fopraccitata. 
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gJefe amico di Gratarol tefiifica d' "di'ere 

fommamente affetto per dover confermare 

Ja notizia fparfa fui conto di quel grand' 

uomo. Dice, ch' ei ne avea fcritto alla di 

lui confone, in maniera però di non d_arle 

fer ben Gcura la cosa per non affliggerla. 

ecceffivamente, e prega il dall' Afia me­

deiitno Gl portarG alla di lei cafa a dargli i 
denaglj -del fatto. Dice, che Gratarol, e i 
di Iui.compagni di viaggio, tra i quali G 
fapea di certo elfere il celebre Avven;urie­

re Benyovvski, dopo aver [offerto efirema .. 

mente in una lunga, e penofa navigazione, 

·e dopo d" aver creduto di dover perire eli 

fame, arrivarono finalment~ a prender terra 
nell' Ifola di Madagafcar al capo SebaRia­

no; ch' e.lli vi furono da principio ben ri­

cevuti da- un principe Lamboine, ma che 

dopo ttn m_efe circa furono attaccati da un 

altro principe detto .de Seclaves, e ciò fe • 

..goatamente la notte del I. alli z. AgoHo 

t785.' e~ che _tutti que', che erano a terra' 
tra 
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rra -i ~uai! il Gratarol , furono da que' 

barbari maifacrati. Dice 3 che due Ufficiali 
Inglefi, cioè il Cavaliere P.ucke, e il Ca­

_pitanoCurtat si trovavano a bordo con al-

cuni marinaj, e che da effi, uno dei qua-
. Ji era tornato all' Isola di Francia, l' altro­

in Olanda, si era faputo il dettaglio di 

quella tragedia. Conchiude la lettera con­

folandofi seco lleffo , e coll' amico dall' A­

fia, che il Gratarol foffe al ,fine ufcito da 

una vita piena di difgrazi~ (I). Era v~; 
riffimo, che il Gratarol era a quel tempo 
tra i più , e che ripofava tranquillo in 

grembo all' eternità; ma i) t:ontenuto del­

la· lettera, ed il dettaglio del maifacro era 
in ogni fu a r.arte falfiffimo, e tale lo fi 

trovò inappreifo; il perch~è due anni dopo 

a Ve-______ ,.. ----------
( I ) Lettr~ du Cb~v. Morto n ~Pitt 17. J u il­

, let 1786. Documenti num. -[{. " 
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a Venezia ancor si dubitav-a da• fuoi pro~-

fimi rrenti della di lui morte. 

X~II. Dì queita si ebbero le afficuraxio­
ni indubitate nel- 17S9. per lettere particG-

1 

lari /della Baroneifa Marianna, e del Baro .. 
l . 

ne Enrico conforti d' Adelfheim, e campa- · 

gni nel viaggiq di Madagafcar del Conte 

:Benyovvski , e del mcdeGmo Gratarol, di­

rette all'oHimo Cittadino Revedin. La pri­

ma è datata dall' Ifola di Francia Ii 25. ~ 

la feconda. 1i ~6. Febbrajo 1789 .• Nella 

prima 1ì fa menzion folamente delle vicen­

de (offerte nell' orribile viaggio fatto in 

compagnia del povero Signor Pietro AntonìiJ 

: Grataro!, cui la morte troncJ il filo alli di--

faflri (x). 'La feconda rende conto dì parte 

del suo viaggio~ e delle circòftanze della 

fu a 

( r ) Lettera della Baroneffa Marìann a d' 

Adelsheìm 25. 'Febbraro. IT89. Documen- (> · 

ti num . VI. 
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1JY<! morte, che dietro (ale [aorta noi an. 

d i amo a riferire~ 

XlV .. Appare da quella lettera, che Ben~ 

yovvski ~ e i Conforti d'Adelsheim,. e Gra­
carol parrjrono dalla Baia di C::hefapeak .. e 
dalla città. di Baltimore in America nella. 
tpnwincia del Maryland alli 25. d Ottobre-. 

dell• 84, ( non ii trattenne dunque il Gra­
tarol in t\merica,. fe nQn pochi m eu) .i che. 
.Ja navigazione. fu peilima fino. al ~:Brafile­

'<:On. pedcolo grandi Ili m o. di peJ;derfi feoza 

riforfa;, che. vi prefer terra alli ~· di Gen­

najo 178s. la nott~ de.li' Epifania; che do­

"Po avel' riparato il vafcello 1 e. c<>.nfumata 
11na. parte del çarico per I>rocurarsi il ne •. 

-<:elfario.,. fi. mifer d1 nuovo.· alla vela. ai 7• di 

Mar-zo;, che. il Chirurgo .s. di nqm.e, l'c:xier ~, 
-cb e era della compag_nia. di Benyovvski , fce-. 
fe · a terra. in çempagnìa d·· un fuo. fratello,~ 

che in. feguito la. zizania '· e la diffiden~a 
entrarono. nella <;qmpagnia ,, e resero più 

cattivo , e l? iii pericolofo il viaggio. Non 
~ 
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fl parÌa n~ dell' lfola di Francia; nè del 

C:apo, o ve Gcu·ramente paffarono i YÌaggia. 

to~i. Si dice folo nella lettera, che per la 

cattiva manovra de'marinaj arrivò la com. 

pagnia a Buena, piccola ifoletta v i cina al­

la chfl:a , ed alla città rlì Sofala; che lo 

icr ivente non fi ric0rda l'epoca precifa del .. 
_l' arrivo, nè della partenza da quell' lfo.; 

la; e che ~el mefe d'i Luglio arrivaron ce r .. 

to a Madagafcar. Il Capitane dcd vafcello 

con enorme tradimento abbandonolli ai 4· o 

5· d' Agofl:u; e portò ~eco la maggior par­

te del carico • II povero Grataroi , a cui 

forse il Fifco Venero fpogliava in que'gior­

ni .la ca fa, e difl:raeva le fofl:anze, perder­

te .i.n quel punto ad una difia.nza immenfa 

dalla patria tutti i fuoi effetti , che mon­

tavano a pi\1 di 8oo. lire fl:e~line , fenza 

~ntare il valore ineilimabile di tutte le 

fu e carte, e molte altre cofe, ·che egli pos. 

Jedea avanti le fu e ultime provvifl:e. No!:' 

,g!i refiarono , che le fu e moÌlre , e le fu e 
t a-
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~bacchiere. Perdette.r pure in tal occa(Jo-

ne la maggior pane de' loro effetti i . con­

forti d' Adels~1eim, e tutti rima féro nella 

più. grande mis~{ia in mezzo a terre · ~arba­

re, ed inofpite . L' inaepido -avventJrìere 

Benyovvski s~ avanzò non pertan~o , n~lle 

terre mede!ìme , ma la compagnia cadde 

quali tutta ammalata, e potea a fiento fe­

gu ir:lo , facendoli portare in quelia fpeci~ 

- rli leni Indiani , cae v~ngon detti .flama­

ckr • Nacque anche qualche fofpetto , che 

fo!fero fiati tutti avvelenati dalla gente del 

paefe. Quef!:o è ben Ci curo, che il povero 

Pietro Ant<:>nìo GFatarol fu degli attaccati 

t:lalla· malattia , che. e!fa du~ò all' incirca 

15. giorni. e che alfine vi dovette foccom­

bere alli primf ci' 0Hobre I7h· in un pie­

col villaggio a 8. o 9· l«ghe di dìfiar)za 

dal luogo, -dove si era efèguito lo sba~co • 

XV, Egli non s' accorfe della vicina fua 

morte , continua la 'fie!fa lettera, fe non ""' 

la fera precedente al fuo decetfo, foJf~ per 
quel 
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~·quel coraggio3 elle fempre lo àvea· ~ccorn~ , 
pagnàto .in tutto il cqrfq di fua vìta. Egli 

chiamò .a fe .il Barone . d' .Adelsheim ,, in 
- cui aye_a ripc.;dla la fu a an'licizìa; e la . fu~ 

~onfiden.zà 1 e gli corumile _di pregar 'VÌ\Ia,. 
)Xlente neny®vvsky ' perch~ pentàlfe a [od­

disfare li Suoi creditori, fegnatamen e il 
' < 

, ~i_gno(e Guglielmo Morton l>itt '- e certo 
Signor ,\\1artens. Si vede P onefià, e la le .. 
~I~à del carattere di Crata_rol , cui t1Ìenr~ 
più fra va a <':uore, eh~ di compiete gli i m .. 
pegni contratti ; e fperanzo{o fernpre di 
guarire ~ella malàttia ìlrriv'ò a dire al 
R. d.' Adelshd;n , the fe mai Benyovvsky 
non· avetTe mantenuti i concerti fatti fecQ 

. l 

lui, avtebqe egli rneà'o' ordine alle cofe in 

modo ~ che. alcuno de' creditori fuoi non 
aveffe a. folfrit pregiudizio. Egli 1a[çiÒ m o. 
rc;ndo at' Eatone que~ pochi etfmi? che avea 
trafportat\l a fetra, e per tonfegueoza sa1-

. vati dalla ..-apadt~ del traditore; ma com~ 
quel vfagBjÌQ aovea e.a'c:re _una.. {erie di J)e"J 

' lit~ 
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j.ttì, e- di f\renture; un difiaccamento ·Franj 

ufe venuto poco dopo Io fpogliò di tutto , 

l pdrtò via le s:Jemorie del d~funto amico, ed 

ebbe la durezza anche di fpogliare l~ di h1i 
Cooforte ~ facend'?J credere in appre!fo, che 

çiò fo!fe e[egu.ito dai barbari abital;lti di 
quel paete. 

:XV!. Come le memorie dei celebri A. V· 

venturieri fono fempJe di · qualche interelflòi 

per i Lettori ~ [aggiungerò quanto fì trova 

in detta lettera rapporto allo fgraziato fine 
del Conte 'Benyovvsky • · EgH 1·ir;nafe tra' 

Madagafcarelì fino alli 2r. Maggio 1786 

rivolgendo tra fe i fuo.i progetti grand i oli 1 

ed a{pettando notizie 3 o foccodì dall'Euro~ 

' pa. I~uel giorno medefìmo comparye al. 

la viLla delle colte un vafcello, cb e B~nyo; 
vsky credette fulle .prime Olandefe, e che 

in vece era francefe. Egli avea · roandatq 

appunto in quel giorno Adelsbeim ~ feqbeg 

1.:n:lla~o, a trattare..çou un capo. di quegl' l· 
{o- , 
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folani per un migliajo di rifo. Nella not-

te sbarcarono alcune truppe dal vafcello ; 

e la mattina del ventid ue fi attaccò una 

piccola zt1ffa , e Benyovvsky fu ammazzato 

cl' un colpo di mofcbetto. L' infelice mo­

glie di Adelsheim fu il gior~n fegu en tè 

condotta a bordo del vafcello, ed egli fie f. 
fo dopo aver · err-ato tre giorni, e tre notti 

ndle paludi, e dopo elft:re fiato {pogliato 

anche degiì abiti, che avea indoffo, {ì tra-

sfl!rÌ al vafcello, ove crovò la conforte in 

uno !lato prelfo che eguale. Furono ambi­

due condotti all' Ifola di FJ•ancia , ~ve egli 

flette prigioniero fino alla fine di Luglio 
" d- 1\ \ i del 17o7., e 1 a paro pe.r G.oa, e Bom. 

bay. Si r~ccoglie ·dal conte.llo di quella l et• 

t era , che Gratarol era entrato in quale ho 

impertante trattativa con Benyovvsky, for­

fe relativft alle immaginazioni Hrane, ~d 

cii progetti vallil1imi di quel famofo Av­

venturiere , fl;tti più - volte accennati nei 

pub-. 

l· 
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pubblici fogli; che paflava tra loro qualche 

[orta di contratto, e che Gratarol non a-

/~èa troppa fiducia in. quell' uomo per l' e­

fccuziooe de' contratti impegni . Si vede 

al tresì) che egli dovea, realizzandosi il pro­

getto, coofegu ir cofe grandi, perchè si li­

mitò a di re, che farebbe Hato con temo che 

Benyovvsky avefiè almeno dimeffo~i di lui 

creditori, n è quefl:à era piccnia cofa, giac­

chè al folo Morto n Pitt cgl i dove a circa 

otto mille zeccbinì. Trafpare non pertan­

to in ogni parte la probità dell' uomo, l' . 
l 

onel1à del fuo carattere , la fua efattezza 

all' adempimento de'_proprj obblighi, giac­

chè egli dal canto fuo avea in certo modo 

aificurata l' indennizzazione dell' amico , 

vedendoG apertamente, ch' egli la preten- \ 

dea da Benyovvs.ky; che altronde morì col-

l' efpreffione più v ì va di quefl:a premura , 

e colla luGnga, che fuffe adempiuta dopo 

la ili a morte, prefìggendofi al cafo, che so-

C prav-



/ 
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pravv iv effe, di far nuove pratiche per que-
·a· oggetto ( 1) . 

XVII. Fiflo dal 4· di Luglio ~788. il 
buon amico di Gratarol Morton Pitt avea ~ 

dato un cenno di quell:a morte in sua let­

tera al Cittadino dall'Alla, e fsbbene foffe. 

fcrit~a la cofa in aria di congettura , non 

fi era però, che troppo bene verificata an­

che in riguardo all' epoca • Dice ìn quel .. 

la Morton Pitt, che diverfe lettere perve-
"" nute a Londra annuqziayano , che avant i 

la riduaione dell' lfola di Madagafcar fatta ' 

dalle armi FranceG ,_ Gratarol -vi era morto 

d' una malattia. ~efl:e let.tere eran di per­

sone, come elice l ' Inglefe, che si odiava­

no cordialme-nte, che dunque non s' erano 

ac- -

--------------·---------- --
( I ) Lettera del .&. d' Adelsheim al C, / 

Rtvedin 26, Fcvrier.. 1789. D9cumenti numy 
:yu. .., 
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sccorJate per ingannare alcuno fu l ·contd di 
quella morte i ed a qual fine avtebbero ~~ ' 
{e dovuto ingannare? Pitt calcolava in queJ 

foglio, che Gratarol foffe mo~~o prima de! 
mefe dì Luglio 1786., ed era -morto effetti .. 

vamente ai primi d' Ottobre IL..85. (r). 

XVIII. Più chiara notizia petò , e pitl 

ficura prova cti quella morte dà il medefì. 

mo Morton Pitt in un frto v iglietto del 24., 

Giugno 1792. all' ottimo Cittadino Oraz.ia 

Lavezza~i allora Refìdente a Londra per la 

Repubblica di Venezia . Io mi ttffrètto, di'c' 
J 

egli, Ji a}Jìcurar_vi, che il mio povero Ami;. 

co Gratarol ~ mortD nell' 1Jo!a di Madaga. , 

fi:tJr d' una febbre violenta quaJcbe tempo a. 

vanti la tlt~flftrofc del Conte di Brmyovv.r.., 

ky. H~ ~·icevut/1 . io JMfo delle lettere..-..( u~o 

C 2 de. 

( i ) Lettera di Morton Pitt fi!lpraccitat~ 
Documento · IU. 
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degli ojficiali pre./ì prigionieri dai France/i 

dopo la ~orte di Bmyovvsky, il qual officia. 

le era pure amiçp di Grataro!. Qllefti , no­

t i G bene, non potea dfere il Baro n d' 

'delsbeim, in cui eonveniva la qualità d'a. 

mico del Gratarol : primo perchè qnel1i 

non gli fcriiie, che àll'ai più tardi, doè 

dopo il fuo viaggio a Goa, ed a Bombay! 

fecondo perchè il Pitt non ignorava le re .. 

!azioni di Adelsheim con Venezia, e cov 
pàrenti, ed ain~ci del Gratarol, onde cer .. 

to non fi sarebbe riténuto dal nominarlo . ,., 
$e abbi fognano dei . certificati più aurentici ' 

continua lo fcrittor - del viglietto, io n~.., 

Jcriverò al Colonnello Erskine , cbe ba un a­

mico ali' l[ola di Francia, e queflo potrà 

meglio confermare la nuova di quello Jgra.:" 
.r-

-;.iato avvenimento (r). 
XIX, _...,... _______ _..._ ----/ 

(l) Billet d~ M. Morto11 P#t at,t Sig. H.o­

yace La'(Jeuari 14. J uin 179'1.. 

1.mm. VIII. 
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/. XIX. Giova pur anco inrende re l' illl.l-

minato Cittadino L..avezzari ~ che con fua 

lettera delli 8. Luglio ~79.&• accompagnò la 

norizia fudde~ta, e refe conto della canver~ 

. fazione avuta col Sig. Morton Pitt, e dd 
viglietto onefliffimo dal meddimo ricevuto~ 

Prem~tte , che quel Gentiluomo Ing,lefe , 

membro del _ Parll!mento era jl folo , che: 

poteffe dare le più accertate notizie delle 

vicende, e della morte del Gratarol , fie· 
come quello, che g~i era fempre fiato ami .. 

co, e benefattore; che il mede!ì mo si offrì 

ài darg.li tutti g.li fchiarimenti , e i docu. .. 

menti poffi bili intorno all.e di 1u!_ ricerche; 

che in quanto alla oertezza detta morte del 

Grataral , quantunque ella fia i nfallibile 1 

cliff~ . €he in que' momenti non gli era pos .. 

./ibile di darne un fondamento legale, e tale 

rome (ttrÌ:i defidérato o dttl Fi[co 1 9 dali& 

compratdri del/i di iui beni . Continuò il 
Gent-iluomQ , . che dall' !fola di Francia a­

vreb&e- ficuram~nte ri tirato il neçeffario do. 
C - i eu~ 

l 
l 



)( XXXViii )( 
tnmento, che avrebbe fatto fcriver ben to. 

fio , e che folo farebbe convenuto [offri~; 

alcLJn ri~ardo in villa della lunghezza del .. 

la navigazione . Parlb dei rilevanti fuoi 

crediti verfo il Gratarol medelìmo , ascen .. 

denti alla fomma di ottomille zecchini, 

articolo, di cui quel Gentiluomo. chiariffimo 

per la fu a grandezza, e liberalità, non a­

vrebbe fatto menzione, fe ave!fe avuto il 

minimo dubbio rapporto alla morte di Gra-­

tarol , ç febbene perfuafo dal Lavezzari 

aella impoffibilità quafì ailoltlta degli ere .. 

di -di foddisfarlo? protpise di pre~ars i coll;J 

maggiore folle~itudine per avere dall' Ifola 

di Francia gli '[chiarimenti delìderati (r). 

XX. Quelli [chiarimenti sarebbonfi fenz' 

, ~ubbio ricçvuti ~razie alla diligenza di quel 

Si- / 

/ 

( t· ) Lettera Lavezzari s-. Luglio 1792, 

pocumenti nu~, IX, ../ 
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Signore; \d attenzion del rninifrro: ma la 

furiofa _ guerra scoppiata in que' temei tra 

i Francefì, e gli Inglefi, tolfe ogni comu­
nicazione dell' Ifola di Francia coll' Inghil­
terra 1 e quafi ascbe di quella 'con noi; 

nè, interrotta, o turbata la navigazione~ 

pi'il altro di precifo potè averfì da quelle 

parti in propofìto del Gra.tarol . Il fonda­

went~ legale però della mort.é di lui, il do­

cumento neceffario , tal quale potea ejfer de­

fiderato dal fifco, da/li compratori dei di 

lui be n'i, fì ebbe nelle lettere citate del Ba­

rone, e Baroneifa di Adelsheim, da noi fu­
periorrnente riferite, e per eflefo dimrne[e 

ne' documenti giustificanti quelle Memorie. 

Qual dubbio potrebbe mai nascere legal­

mente, dopo l' atteflazione di due perfone­

compagae del fu o viaggio·, affiflenti alla 

di lui malattia, tellimonj della di ,lui mor- / 

te, di due perfone, che hanno raccolto la 

di lui anima fuggente, le di lui ultime 
parole, - e l' uno anche la di lui eredità? 

c 4 E,....tro-
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E' troppo noto , che rapporto a quelle 

parti del Mondo, o ve non fono ltabilimen-
r 

ti Europei regolari~ o ve non sono Vefco~ 
v i, non fono P arrochi, non fono Miffìon i , 
o almeno non fono formalmente illituite 

per 1' efercizio della Parrochialità, ove non 

fon giudici delle Nazioni Europee, o quar. 

tieri militari, o cafe dì commercio, o fat­

torie, nei pae!ì barbari infomma , come le 

colle di Madagafcar, non si ricerca altra 

prova p~r tutti i poffibili effe~ti civili, co~ 

nie di succeffìone, libertà de' conforti , ed 

altri fimili, se non quella di alcuna perfona 

presente in luogo, che atteRi di propria fcienza 

la verità del fatto. Ql1efio ha luogo in Ispa_ 

gna, in Portogallo, in Inghilterra, in Fran­

cia, ed in tutti i paeiì , che hanno rela~ 
zione colle In d i e, e colle terre fpezialmen­
te de' Selvaggj ( 1). 

XXI. 

(1) SalttZ.ar de jure I11ditp·um, Pereyra, 
Larrea, d' Aco.fla &c: ~ 
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XXI. Nel cafo del Gratarol vi è ancorà 

di piì1. Son due le perfone , non una .fola, 

che tellimonj di villa attei'lano la di 

lui morte. Son due perfone per la qualità 

loro fllJ'eriori ad ogni eccezione, ad ogni 

dubbio. So n due perfone, l'una delle qua­

li accorda di aver anche ricevuti , ed a 

fe tratti gli effetti, che Grata1·ol avea fal­

vato nella fuga del Capitan'o. So n due -pcr­

fone, una delle quali, febben priva delle 

fu~ Memorie, del giornale de' fuoi viaggj, 

pur tuttavia fin dalle Indie ci· da , i detta­

_glj più preci fì delle traverfie, della malat­

tia, e degli ultimi momenti dell' uomo in­

figne , ci annunzia i fuoi ultimi fentime1J­

ti , analoghi appunto a quello , che noi 

fappiamo della (ua anima, del fuo caratte­

re, e ci promette uberrimi fchiarimeoti ~ 

che la guerra fatalmente infierita sul mare 

tra le due nazioni rivaliz~anti ne ìmpedl 

fgra-
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fgraziatamente di ricevere (r). Si aggiunga 

alla fede incontrafiabile di quelle perfone 

la depofìzione , che annuncia il Sìg. Mor­

ton Pitt in .altra delle fue lettere , depofì • 

. :z.ione proveniente, com' egli dice, da per­

fon e , .cbe fi odiavan tra loro, e che pur 

tuttf;' n i formi fcriveano, ch' era morto il 

Gra~aro1, non avendo alcun intereffe po!Iì­

bile ad ingannare l' Europa, o l' Italia fu l 

conto di un tal uomo, e fuori affatto del 
pericolo di efferfi abboccate, o concertate 

tra loro, fe mai avelfero avuto qualche 

-mira, ·o qualche inte~ffe per imgorre. Si 
ag~iunga ancor-a a tutt,e quelle prove la de­

pofìzione di un amico delio !lelfo Pitt , e 

le Ie,ttere da lui avute, accertanti la detta 

morte , da uno degli ffe!Iì Uffiziali fatti 

prÌ-

(r) Lettera citata del Bar. d' Adelsheim 

Docum. num. VII. 

) 
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prigionieri dai Francefì dopo · la catafrrofe 

di Benyovvsky, che fegul di prefro quel­

la di Gratarol. Queit:e prove unite anche 
alla fama generalmente fparfa , ed anche 
funeframente precorfa fino in Italia ~ e fino 
a Venezia di quella niorte, come non per­
metterebbero di dubitarne a qualunque Cri­
tico intraprcndeffe a depurare la ver'ttà i. 
fiorica di quefi:o fatto, cosl farebb'er pro've: 
irrefragabili, valevoli a qualunque legale 
effetto prefio ogni giudice , o Tribunale, 
che aveffe una fola dramma di rettitudine, 

e ~i buon fenfo (1). 

XXII. Eppure ' non Io furono per il Fi .. 

fco Veneto, nè per gli Àriilocrato- Veneti 
"Irib~nali di giufiizia. Bi fogna rit recedere 

un 

---------------
- ( 1) Vedi li citati Autori; e le Ordina­
zioni di Francia per gli ll:abiliment i d eli~ 
Ifole, 
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nella fl:oria, e tifalire al princi..; 

cofa. La Narrazione · Apolog~tica 

.rende conto di quanto ayyenne dopo l'eva· 

fione del Gratarol. Il Mondo tutto ba a~ 

vuto campo di veder~ in quel libro deli­

neati gli abufi grandiffimi, che avean luo~ 

go in un Governo, che, AriJ1ocratico folo 

di Jlome , elia degenerato in una orribile 

oligarchia, ove il difpotifmo di un privato 

.avea il più gran luogo a danno degl' inno~ 

5enti ·individui della Nazione, e bene fpef-

fo degli nomini più vinuofi. Ognuno, ha 
potuto vedere quanto va leffe allora l' · in­
i1uenza cl' un'uomo folo nella Repubblica; 

1' abuso, che egli facea di quello potere J 

.influenzato a vicenda da una Donna quan~ 
to ll:rana ne' {uoi ca.priccj, altrettanto or ... 

. gogliofa, e portata di fua natura al difpo~ 

tìfmo . Cbi non avrà dovuto fremere a~ 
leggere gl' in(ulti, le Contumelie, gli ll:ra· 

paz:;i piì1 grotfùlani, le arti infine, le mà .. 

li-gne arti del ridicolo J fatali mai fempte. 
al-
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alla riputazione delle persone , impiega.: 

te ad avvilire, a deprimere , a ridurre 

alla difperazione un'uomo one{lo, un' uo­

mo di meriw~ · un Minifl:ro probo, ed illtt­
roinato ? Chi non l' avrà dovuto compian­

gere, e fcuf~re anzi apertamente, e giufifi~ 
-care nella flia mente, fe tratto da quella. 

disperazio.ne, dai fu o i nemi ci organiz:oata· .. 

non potè alFine p.iù reggere, e fi ritirò da Ve­

nezia ? Il mal genio d' uno de' P.rimi Si. 
-="" 

gnori del paefe, <denominato nella Narrll'~ 

. z.ione Apologetic-a il P;~tron, l' inutilità dei 

mezzi impiegati per ammanfarlo, la {ofpen­

fione ingiufia del Gratarol dalla Reficknza 

d i Torino, l' attraverfamento della· fu a de­

fii nazione a Napoli, nato clagli [degni del• 

la dama detta in quel libro medofimo la 

Matrtma, il rifiuta di una pro.vvigiMe legit­

timament~ domandata , il concerto , e la 

rapprefentazione di una Commedia difpofla 

folo per facrificare il Segretario, eletto Mi~ 

nifiro ad unaCone, al più n1fa.me ridicolo~ : 
- li!. 

' ' 
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le (cene fucceffive accadute .in ,Piazza San 
Marco, l' inutilità del ricorfo da lui fpox\ .. 

to agli Inquilicori d.! Stato> pronti allor fo~ 
lo a dar retta alla denunzia della fec ~ 
eia dell~ fpie, e ad opprime~e gl' innocui 
cittadini , il rifiuto totale di quel Tribu­

nale detto .Supremo dì provveder al dìfor .. 

ùioe, le male direzioni deglt amici della 
-Padrona. i tumulti fatirici nati in paefe, 
le.. inutili produzioni delle Commiffioni per 

Napoli , le efpreffioni in tale o ccasionc 

dell' anzidetto Patron, gl' inutili t entativl 
di quello p.e.l;' dimittere dalla refidenz:a me• 
delìma l'. innocente vittima dei caprìcciofi 

fdegni dì fua moglie~ ed altte molte circo­
fianze, che nella Narra-zione Apo/ogetita fon 

regiflrate, bafrano a pr{)vare, chenonquel-

1a dì un Gratarol, ma la pazienza fariafi 
ftancata dì un Catone (l). 

' ' l XIII. 

( I ) Vedi tra gli altri i numm. VII .. 
V l II. 
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· XXIII. Q_ual fu finalmente , il fu o del i t co; 

-quale l'eccelfo tanto orribile agli occhi del 

suo governo ? Egli fi fiaccò da Venezia, 

ma· fi fiaccò forzato, e ridotto a quel pun­

to eilremo di dìfperazione' per cui un' uo­

mo fen~bile avrebbe p.otuto {pingersì pe~ 

la rorza imperiofa d~lla paffione a qualun~ 

q ne ecceffo di gran I unga peggiore; part} 

dalla patria feoza punto tradirla, e fenz 'a: 

nimo di tradirla giammai ; partì fenza fai 

torto al fuo decoro, che anz.i cercò dì fàL ,.-

v are, s'enza far torto al fuo nome, alla fua 
carica, al foo impiego, al fu o fiato. La 

purìtà delle fue intenzioni fi vede dalla 

fua Narrazione rnedeGrna·" ove dichiara a. 

perta1nente, che fofiehne il rninifiero fenza 
~ 

p e c~ 

------------~-----------------~ 
VIII. IX. XIV. XVI" XIX. XX. XXI. XXII. 

·XXVI. \X:XX. -XXXIX. e XLI. della ·Nar~ 

ntz)one • 

-

t 
f. 
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p:!ccato , ed abbandonollo fenza rimor(o, 

c h e fu l' amico de' buoni, e l.a v i ttima de" 

mal vagj , che partì fperanzofo di veder il 

fu o nome d" eterno onore a lui medeGmo, 

dì e rimprovero eterno all' ingratitudine , 

alla barbarie (I). Più chiaro documento ne 

è la lettera al Signor Zon regifirata nella 

Narra7.ione medejima, e che fi può in oggi 

rifcontrare ad ogni momento qualor piaccia 

·negli Archivj del ceffata Tribunale Inqui~ 

fitorio, nella qual lettera egli rapprefenta 
' ànzi protefia di non aver punto , nello 

fiaccarsi dalla patria, abbandonato que' do­

veri, che fono indelebilmente !colpiti nelle 

ànirne onorate , di non avere per cònse. 

guenza prefo con fe alcuno fcritto ' di tanti 

pubblici documenti, ch' e?;! i potea portar 

fe-

. - ..<:' 
( r ) Narraz.ione pag. CCXX. d. citata E· / ( 

dlz. Zatta. 

/ 
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{eco, di non avqr neppur una fola delle-

tante minute de' fu o i decreti ; e propone n- . 
doG con rranqu~llità di cofcienza di andar 

ad offrire i" fuoi talenti a qualch'altro Prin. 

cìpe, 11011 [rr1à mai t•ero, dic' egli con tut­

ra franchezzl, che de' segreti della Repub­

b~ica io abuji- in J;uo danno. l medelìmi fl!n­

timenti fono all' incirca -efprefiì anche nel- . 

le lettere al Cavalier Procurator Contari­

ni ' · ed al Cavalier Emo pure Ìt;serite nella 

Narrazione, e palfate anch' elfe .nell' archi­

vio del :Iribbnale. Le ultime parole di 
quella lettera fon troppo degne di rirharco, 

perchè non debbano quì trascriversi , e ri-

' prodursi , mafiìme avbto riguardo ai tem-

pi .. ed ' alle circoftanze, in cui · fiamo. La 

c.jv;t èon'diz.ione, clic' egli · nello !t ile di que' 

giorni,· il grado minifleriale, le fo./lenute fa­

tirbe, V incorrotto onore, fono vittime vera· 

mente degne da immo/aui all' invidia, alla 

perfecuz.ione , al fuccidume dell' infamia 

teatrtr'/Q , ' all' infernale
1 

iporri/ia di un /'llenti-' 
D tore 

\ 
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t6re {atirico, agli .allori d'una proflituta pzr..:, 
trizia domatrice di un f emidittatore infig~ 

per talenti, per ricchezza, per pajfioni, per 

tirannide (I). 
XXIV. Qtando non vi foa'e fiata , che 

/ quefia fola lettera per difefa, fi potea egli 

p.a(fare contro queil:' uomo ~d una capitale 

fentenza < O non piuttofto dovea vergo~ 

gnarfi un Governo di avere ridotto, o per. 

m elfo, {) operato in modo :t che fi ridncef­

fe un uomo di lettere, di merito, di affa .. 

ri a quef~:,i efhemi obbrobriofi per chi n'è 
la cagione, non per chi n' è la vittima ? 

Eppure dalla fucldetta Narraz.ione apolog·etica 

avrà potuto l' Europa tutta comp'renclere, 

che alli 5· Decembre 1777. fi pubblicb 

contro di lui una Proclamazione d' ordin~ 

def fu Co~ figlio di Dieci, nella quale d-if.. 

po l'imputazione di colpe, ch'egli non ebbe. 

ma1, l 
( 1) Narrtr.I.ione eec. Part. II. pag. XLIX. 
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ìtla!; e dopo i più fiudiati giri di paroie 
àrtifiziofe per Ìar credere un tradimento la 

fua forzata e vaGone, venne citato Pier-An­

tonio Gratarol, che era felicell1ente a Sto­

tkoln'l termine fole ventiquattr' ore a pre.: 

fentarli nelle Prigi~ni de'Capi ' di quel Con­

figlio per dit~nderfi, e fcolparsi da quelle 

terribili imputazioni ;·e che 11011 elfendo , 

comj era ben naturale · da attendersi dai fuoi 

Giudici , che lì vantavan· fapel'e la d! lui \ 

1Ìtlìaziooe, entro il termine compatfo a far-
si éarcei·are dai Capi, fi. pubbiicò (orto il 
2'2, becembre Ja fentenza fatale. per cui 

, queaj t~omò inlìgoe pet onefià, pet lettera­

turà, pèr mini!leto,; {1et talenti d.i foci et~ , 
pet la di(poliziohe fel.lciifima a11e çofe più 
grandi, quell" uomo; a cui là patti a a v're b .. 
be dovuto fare le fcu fe pet 1 totti fa:ttlgli 
da Cittàdini tiranni àt(entatòrl àl bene, eg 

alla quiete dellà Repubbiica: , quefVuomo 
1 

dico i fl1 èoncfannatò aJ banda JÒ perpetùo· 
da: tlHtG lo fiato~ con tornminaforia. a1 ca~ 
· b _t, fo 

l ' 
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fu di ritorno del tagl io di tefia per mano 

del carnefice, con taglia rilevante a chi Io 

prendeife, o uccidefle, con confifca di tutti 

li fuoi beni mobili, ed immobili, caifazio. 

ne di tutti i contratti, ordine di dar cam­

pana a martello nei Comuni, ove veni[e a 

parfarc, proibizione a qualunqile Cittadino 

di tenere cou erfo lui alcuna benchè mini­

~ relazione fotto la · comminatoria delle 

pene più rigorofe, premio a chi non poten­

do ammazzarlo, a·l cafo {ì trovaffe il mede~ 
fimo nello Stato , ne daffe anche folran~ 

notizia, ed efpreffo divieto, che mai fi po: 
t effe dal detto bando affol vere, o l i b-e rare-. 

( r) L' Europa ha certo dovuto inerridire 

al leggere una tale fentenza. Tanto la Sen­

tenza; quanto .la fopradetta Proclamazione 

fono perfettamente anatomizzate, e ce>ntu~ 
_./ 

tate negli Articoli LII. e LIV. della l!lf!f· • 
f 

r,a~ 

--------
( 1) Nar~az.ione ecc. P. Il. pag. LXXIV. 

/ 
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raz.ione Apologetica del medefìmo Gratarol , 

e troppo , chiaramente è mofl:rata l' ing.iu­
fiizia, la infuffifl:enza, la nullità di quella 

con,danna, perchè fì debba cercare in què­

fio fcritto di perfuaderne i nofuj lettori 

già troppo perfuafì, rnaffime fe forio Vene­

ti . Avea pur ragione di efclarnare quell' 

uomo grande, chè- a_d ef[ere ttn buon model­

lo di Politico Yenez.iano in allora, val a dì~ 
re nei penultimi giorni della [pirata Ari­

.fiocrazia, gli mancava di {aper r(Jfa fofftJ 

l_' efirema ingiufi/zia , /' eçcejfiva m;pietf.t. 

l' immensa barbarie, e poco dopo d i doledi 

dell' ampiez:z.a di un' ingiuflizia ) che. nolJ 

ba pari al mondo, neppm· ne' [eco! i rimoti 
del/'oftracifmo. (x) 

X,XV. La!ciarno all' autorità fole'nnemèn.. 

.te collituita di un populo rigenerato la 

gloria preziofa dì vendicare in faccia a C!Jt-

D3 t o -------- -----..... ---... . \ ·. 
( r) I vi p a g. L~IX. , te feg. 

/ 
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to il mondo la mçmoria di un sì gr~nd• 

uomo ~ infolferente det ç\ifpotifmo, e degli 

oltrag~iatori çle!l'urpapità ~ n~mico, e_ vìtti• 
p<~a del l~ ~ir~nnia, e p1artire per çonfeguen, 

za della Jibertà. Lafciamo ~ quella la cur~ 

di circofcri~ere ~ çli caffare, çli flDnpll.are 

quella infame fentenza ~ ~fecr~ça çon t ama 
p~ione da tutti i P..\lonj 1 ~ e nw'nqmen~o ob­

·btpbriofq della tir{lnnica oppreffione, che 

1'e~nav~ fgraziatamèn~e fu quefio fuolo; e 
. m~mqri. d~ll t:; • po!he prorneffe icorriarno ra-

:pida. ~nt~l-ç Ìn~Ìufijzie" ~ ~he furop COl'Ìl• ­

merfç çlopo la di hl i orte rapporto ai suçÙ 
beni . ~i richiami in quefl:o luogo l' ~rtico­
lo rif.;uardanre i beni 9eUa fenrenza riferit~t 

per iptiçro, e çon tutt~ efattezza ef:uninata 

nelf~ piq volte citata,ifl:c;>ric<! Apologia, Tut .. 

t11i ii Jui beni~ cos~ in detta fentenza, mo. 
w/i; flabili? pre{enti ç futuri' di qua{jivoglia 

forte~ {I"J.ioni' rt;tgioni in qualunque luogo ~­

fiftent-i , ef, t;tppar-t-e»enti, ~~ etiam Fideiçom. 
!»i.ffi, e feudi~ SUA J'IIA l)UR,AN'J;'E, jia-

. . ~ 
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no, e s' intendano confifcati, dovendo il trtt~ 

to ejfer vendutQ colle forme folite, ed il trat­

to jia difp!Jjlo giuflo alle leggi, ed alli Ordi-

7/Jtrj della Avvogaria di Comtuz. Se era in­

giufia la f1,1detta capitale Sentetlza contro il 

Gratarol, non reo nel peggior c~fo che di 

una ecceffi va dilicatezza, di un troppo ze. 
lo per l' onor (q o tradito,- e . barbaramente 

efpofio.; molto meno potea in detta fenten'­
za aver luogQ la confifcazi01~e generale de' 
_fuoi beni, che però ebbe tofio luogo quan-_ 
t0 ai rpobili, e. pafsò quindi agli fiabili Fi~ 
deicotnilfarj , gi~cchè alcuni Refi aveano 

a!Torbito i liberi i e que' beni furon venduti 
per il viliffimo prezzo di duemila Ducati 
pagabili in rate, Credo, che il Gratarol s' 

jnganni nella !ua Narrazione , allorchè di­
ce, che caddero in mano di un prete.: Qlia ..: 
che falfo avvilo di Venezia lo avrà tratto 
in errore; quello, che a noi confia fi· è, che 

per ra~giro di fottomefT<~ perfona, che forfj: 
D 4 fu 



fu un . prete , 

Achei. 

XXVI. Ma, 

·-

).(LVI )( 
patfarono in mano di du~ 

fuppoita anche, e non mai 
concelfa, la .regolarità ·della fentenza , e 

l 

conf...:guentemente della confifca:done de' 

beni a tenore della fentenza medefima , 

ed a dettame di que' feroci Radamanti, non 

dovea la confiscazione eiìenderG, che SUA 

VlTA DURANTE. Sono ben rari in dirit~ 
to i caiì, per cui 1' innocente profapia de' 

fucce.ffori debba colla privazione de' beni , 

e- coll' indigenza pagare il fio di un delit­

to non fu o, e quefio non potea ''c mai etfere 

il cafo del Segretario Grat;~rol. Finalmente 

la lçgge era fcritta, e la durata della di 
lui vita dovea effer la misura · della pena , 

ed infieme della iogordigia~- e rapacità del 

Fifco Veneto-Arii'locrat-ico. M~ quì appun­

to comincianr> gli orrori, che i·r ceno qual 

·modo fuperano quelli dal Gratatol medtG-
:mo -nella Narrazione . dedotti, . o al'{Ileno a c-

" cin-

l 
'f 
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/ cendotJO più vivo lo [degno in chi li con.: 

fidera per il manifello fprezzo, che vi fi ve-

· de d~lle leggi , e dei taÌito allor vtnerati 

Orftcolì" del Configlio m edefimo. 

XX VU. I beni, che formavano l'onorato 

patrimonio di Pietro Antonio Gratarol , e­

rano procede n t i da. un Fedecomelfo Fa o tini 

ifiituito nel pa1faro Secolo_, dì cui una me­

tà era in lqi· pervenuta, 1' altra met~ fpet­
tava, ed era potfeduta da Andrea Gratarol 

di lui Cugino, di cui il detto Pietro An­

tonio ha inferito un cenno non molto fa. 

vo~evol~ anche nella fua ApoloJ!;ia . Co. 

muque fia, non fi tofio giunfero in Vene­

zia le . più accertate notizie della morte dél 

Gratarol feguita nell' Ifola di Madagafcar , 

d i cui noi abbiamo dato tefiè la dolorosa 

-Ifroria , che il detto Andrea abilitato a~ 
entrare in po!lelfo di que' beni per il dirit­

to di recjproca fucceffione tra i due Cugi­

t1i , propofe legalmente le - fue, i1tanze a 

-<,tuefio P~"'pofito, ~iacçhè fc iolti,onninamen-
te 

/ 

1 . 
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te i beni per la celfata vita del tratarol 
Pietro Antonio da qualunque legame tutto­
che be~iale di confiscazione , doveano ne-­

celfariamente pa!Tar in dominio di Andrea 

Gratarol di lui immediato legittimo fuc­

celfore . L' arbore della Famiglia e!ìbito 
nellè forme ai Tribunali~ e giuQificato con 

tutte kl~eceffarie attellazìoni prova ad evi­
denza la qualit~ di unico fuccelfore, ed il 
buon ·diritto di Andrea a pretender que'be. 

ni, di cui era ordinato nel Teflamento del 
Fideicomittente il trappafso ne• mafchj , e 

quindi pel le femmine della linea di V.en-
·rurino • 

XXVll{, La domanda del fuddetto Anc 
·drea per il ricupero , 'li._ que' beni, parteci­
pata anche agli acquirenti dei medelìmi, 
che per un sì lieve prezzo fape.ano beniffi­
mo di non aver potuto acquiflare ~ che il 
femplice temporario accidentale ufufrutto 

DURANTE LA VIT-A del Grata,rol, e che 
cert-o non iltnoravano' il. teno~e della fen-

ten-

\ 
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0
ten:z;a, la. do mancia~ di fs i fu fatta ali i !4 
Settembre 1788. Chi 'l crederebbe ? I lri.­
bunali furon. fordi ~ i Giudici furon com'" 

prati ~ trionfaroq 1-e cabale, ed i maneg:: 
gj; gli Avvocati, e Patroc;inatori del file .. 
fchinello Andrea furono ripulfi , minaccia~ 
~ti ~ ;ttterriti da Ariflocrati potenti, e fu­

'l"iofi; le doma11de fur tigettate ~ ec! il pc: .. 
. ~ tente difgrall;Ìato rnod ,ài là a non fllOlto ~ 

difperando di poter .più oltre confeguire al­
cuna, pane eli un patrimonio, che Utl' in .. 
~;:a ntrafrabile diritto di fuccefli<me a lui de:. 

-vol v eva. Efif!:ouo, efif!:ono ancora ~lì onQ~ 
rati legali • che , l' Arif!:ocratico imperio..f.a 
tuono trattenne dal pi11 facro degli uffizj ,. 
quello di rapprefentar.e la perfona, e i drit-

~t i di uu uomo innanzi all' autorit~ co{l;L.. 

tuita , 
XXI~ •. Per la morte d• Andrea si fec~ 

luog& ~Ha fucceflione di 'ferefa, Chiara ~ 
ed .A,nna, SoreHe (iratarol, e(fendo premQ-rta. 
.l' Angela fegQata ::-nell' .A,lb.ero, Q;! e ile uQ}.. 

_ eh~ 

-! 
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che Superftici di una egualmente unorata , 

che infelice famiglia_, eredi egualmente di 

Pietro Antonio , che ·dell' ultimo defonto 

Amdrea, ebbero tollo ricorfo 'alla così detta ' 

Avvogaria di Comun, alla quale in vigo­

re dell' infernale fe ntenza era com me Ifa in 

queRo particolare Ja curà della FifcaJc rà­

pina. Qyal fu la forpresa di queiì:e Figlie 

·Ìnnotenti, qu ando intefero, che la Jor do­

manda pure era rigettata non men di quel­

la d.i Andrea , e che al rifpettabile loro 

·Avvocato era vietato perfino di annotare 

~jJ Cofiiruto di petizio,ne? E quefia e,ra Ja 

r Giufiizia, cb e fi amminifirava a que'tempi 

in Venezia? E v'erano ancora degli Ari-

~ fiocrati così ciechi , o così sfacciati , che 

-ofaffero vantare l' integrità dei loro Miigi­

firati r Sì, i tre ìntegerrimi Avvogadori di 

quel tempo u{arono l' efiremo ripiego del 

pllt feroce difpotifino, le minacce , !a fJJ"-

t za , e fpaventarono ,- e~ ritennero fotto il 

gwrno 22. Luglio I7~2. i patr.oci~tori di 
/ tre 
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tre compaffionevoli Orfane dal domandare 

un patrimonio, che di piena ragione lcn fi 
dovea . Tanto era chiara la giuflizia di 

questa do~anda, che il co-sì détto Mag;i!lra­

to del Procurator , e Sopra Ga!laldo d i e de 

- alla prim<). richlefia l' effettivo po!fefio alle 

Sorelle Gratarol della porzione del Fede-

_comrndfoFantini goduta in addietro da An­

drea , e non frappofe alcun dubbio, nè al­

cuna difficoltà • Ma quefio Ma-giflrato 

non ci ·avea l' intere[e perfonale , che ci 

avea il Fifco Veneto ·, o l' Avvogaria di 

Comun. 
XXX. Quefia , ibfiamrnata dallo fpirito 

di voracità, e di rapina, che hacararteriz­

zato molt' altre delle di lei operazioni , 

trovò comodo, benchè contro ogni ragione, 

di fupporre il Gratarol ancor vivo , ed al 

lodevole fine di perpetuare l' ' effetto della 

c0nfifcazione , ordinata SUA VITA DU­

RANTE, {ì difponea a farlo vivert;; per lo 

l meno gli anni di Ndl:ore. Su quefi' ipot;fi 
ri-

·, 
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l"Ìtel1ne la porzione del Fideicotnmilfo Fotn• 
tini gi~ pofi'eduta da Pietto Antonio Grata~ 

l 

tol, nè volle atcoltate,Andreà, o dopb la 
motte di lui le trè ,nominàte Sore!le ; tna 
quefto 11on è tutto la'ncora • Con quella fa­

vorevoliffima ipotefi , fac;endo And.tea pre~ 
til{)rto à l>ietrb Antonio~ the petÒ in tut~ 

ta verità lò avea ereéotfo di cinque anni j 

fi figu·raron; che quello fo!fe fucce(fò anche 
il ella porzione di 1:1uello ; e cosl, in h10gg-

. d' impÌ1ll?;l1are il di lui ~"patrimotJÌo ; facen .. 
do in vece jl' tuJ;to patrimonio di Un ton .. 

- fifcatò, impinguarono fe Il:eilì, ed alitnèn .. 

tatono, 11òn faziatòno la loro vorac;tà, là 

lot 1ame. Qtiìndi fotto li i3. Luglio 1792. 

_jnviatono un. de' lor fanti 'pe~chè dalla ~ià 

dilapidata,; e .fpogliata ca(a deÌla Famiglia 
~ratàrol afpottaffe anche con v io! enza tut­

te le ~arte ipett~ntÌ alla eredità di Andrea~ 
quindi ilcuni mefÌ qop

1
o ~ .ton · ordiria~ione 

11011 indegna della prima surriferita fenten~ 

za) efpofer 1a vendica de'beni dal detto An~ 
' " - dtea -
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dre:l potreduti, come [pettanti , ~ apparte~ 

nenti, dice quel decteto , per le ragioni di 
Pietro imoniò ti:ratarol bandito , e confì[ca­
t.o all' Officio 11/uftrijflmò itli' Avvogaria · di 

Comun , ed in breve i detti beni venduti 

all' intanto furono per una rara combina-• 
zione cotnprati per lo !l elfo fieffillìmo prez ~ 
zo, che si era sborfato in addietro per quel-

1i di Pietro Antonìo, e colarono nelle ma­
ni degli Heffì avvedutiffimi ac:qt\irenti, ~!!be 
per Duc~ti ·quattro mille ebbero a goder 
la rendita di pitl di annui Ducati tremil-

le , e til1quecento, il che rìfulta dalle car .. 

te preffo la famiglia elìfl:cmti . Ma l 'Officio 
I 1/uftriffimo dovea avete il c:ompenfo dei fu o i 

gravia:ìmi incomodi; dovea percepire, e far 

fuo.,, Uomini ,infaml!, non vi tremaron le 

mani rapaci, allorchè le aendefl:e al pre~­

!ZO della iniquità, e della barbarie; allor..­
chè le fiendefie al fangue di tre orfane me: 

ritevoli _di tutta la protezione , ed affillen­

-za della pubblica l}utorità? 
,XXXI. 
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XXXI. Felice quell' Ex Patrizio, Avvù-

gador di quel tempo, di cui abbiamo in 

l'n11no lettere di confeffione; lu1 mille" volte 

felice in paragone degli empi, degli fcelle­

ratì Colleghi fuoi! Ei seppe a tempo rico­

n,ofc~re , anzichè pali i are il fu o fallo ; e 

febben forfe men colpevole degli ,altri, {ì fè 
follecito a palesare la frode , ed offrì con 
'nuovo efempio d' on~f'l:à, e con fcntimen­

ti, che lo onorano, offi·ì fpontaneo di ripa- , 

rare il danno cagionato alle innocenti! La 
fua lettera farà un monurpento eterno non 

meno della fua commèndevole re!ìpiscenza • 
che dell' altrui turpitudine , e di(oneHà • 

Ma fperiam0 ancora, che il di lui efemp~o 

po(fa fcuotere gli altri dal let~rgo delh 

colpa, dell:ar in effi il rimorfo salutare , a 
portarli ad un arto mede!ì.ino di giull:izia , 

e di ricooofcenza del loro peccato • Forfe 
l 

già alcuni lo fentono quel rimorfo. For(e 

già. li avanzano ad offrir effi pure compensi 

peril danno cagionato alla desolata· Fami-
gl1a . 

\ 
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gria. No, mini(hi un tempo della tirannt-"' 

de, non vogliamo oro da voi: noi doman- •' 

diamo dalla giutlizia def nuovo Governo , 

dalla giuil:izia 'del Generale in Capo -dell' • 

armata d' Italia, dalla Ginil:izia dei Gene-­

rali divilìonarj a tenore ciel lorò proçlama­

pu bb!icato per la riparazione dei torti: e ' 

-d<;lle ingiuil:izie commelfe ofotto l' antico · , 

Governo , noi domandiamo , dico, che fi ! 
re[lituifcano i beni dagli ingiuil:i detentori, 

coi frutti maturati dall' Ottobre I7~J. a· 

queil:a parte, f;lvo a loro, fe fi credelferd ' 

danneggiati, il regreifo ·contro al IF'ifco. 

~ando poi in opportuna fede di giu.dfzio 

venga dee ifa, del che non fi può . dubitare, 

l' ingiuil:izia, e la nullità della Sentenza, 

allora non voi {oli, ma tutti gli Auro6 dì 
quell'infaii1e giud izio faran no chiamar( ref­

ponfabili della loro condotta verfo il patri-

monio dep"uaperato. 

:XXXII. Te -interpello ·, onor 

Ve!]eto foro, uomo fnfigne ad 
E 

recehte del' 

un tempò 
1 .per 
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per eloquenta' è _per onefià' che dop·o er. 
fere fiato fpettatot~ di tutti gli Qrrori del 
pa!fato Govefpo 1 fo!l:i ancor vittima inno· 

èeptìffima dei tu roti, e delle atrocitl, ch' 
ehber luogò al -primo albore della libertl 
i p Venezia, quando una truppa d• uornini 

forfennati, con..dotti for!e dalla ltrozzata s 

m~ ancor palpitante Arillocrazia, corfero a 
(~echeggiar le cafe degli ()ne!l:i cittadini ~ 
profanando il . ,nom~ del protettore! dell~ 

Qittà; te ofo. di i~1terpellare in q~elte me 
· ~orie •· ~a1 orror concepitti allor, che ri-. ... " .... . . 
~ut~te ti venne di potere -a quel magiltra-

' to iniquo prefentare, ed annotar la doman~ 
' 

~a da fe medefimo ltefa per la riptiltinazion~ 
ne'loro beni del!~ innocenti (attciulle! Noq 
.ti corfe un gelo p~ l' olfa? ~on t:i fi de~ 
fiò in pett'p . una fcintilla di quel fu<:ico" 
çhe mife un di il pugnal~ ·in ll':lano a Bru­
to? Ma nell' avvilime~~o ~ di Venezià io 
quei tempo , _appena avre!l:i trqvat<:~ un 
Caffio ! 

... •-1. xxxur. 

• 
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XXXÌii, Ributtate per tal modo le · mi .. 

fere Sorelle Gratarol; più ilO n vi d ero alcu. · 

1J6 fcampò nella Ìor6 difgrazià; il è più fpe- , 

raròno d~ poter riéhiàmMe 1 Ìoro diritti, o 
tèptlfiln'are il loro glùdizio. Soffrirono nel·-: 
io fqùal!otè deil; indigenza i; effetto della 
étudeìt.i J é dell; òppteffidne/ e forCe' l' a, 

vtebber foffettò pet fempte; fe ia i..ibettà ;).: 
è . la Oèmòcrazlà 5 entràtldo fdic.èmèntè i1; 
qùeflè èontrade § ÌlOIÌ. Vi aveifef fuJrolnàtÌ " 
ed inceneriti i perfidi òppreifoii , Fù nei 
ptlrni momem! della Venetà tlgenetazidné,-"\ 
chè nd ottlmo Cittàdi.àò; fenfibiiè a1 tort() 
fatuì finò a quell' orà a: quelie InfeliCe So-~ 

· rel1è, è btariiofo cii r.! chiamate -aÙ; i!Ìant~ ,~ 
infieme. afla Lib-ertà; ia gulÌizià fu quelio 

~ 

Cielo; .inditiizb spdntàneo allà Mctnldpali-. 
tà Protviforià Veneta una carta èonciuden: 
tiffima per pòftada ad ordinare Ja fetlitu­
.zione de' beni,. I' indenn'iizaz1onè di qt.tegli 

ìndivldul innocenti' e firfuòf1, ché in fe~ 
mo alla libettl risénfoòo ancora i funelti" 

È z ef-

, 

- \ 
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~r6ctti delb più crud~L tirannia (I), Al 

tempo lleffo' le Sorelle infcie di que'flo pa­

triotico Eroi(m::J; a,;·cano implorato dal fem-

p-re g.lòriofo Geòerale in capo dell' Annata 

d'Italia, rifl:oratore della libertà, della vir­

til ' , della glpria di quefl:e provincie, che 

voldfe reprifl:inare la memoria -di . un' uo­

me, i di cui meriti, Je wgnizioni, la fa. 

mll fparfa in tutta l' Europa lo rendeano 

degno di elftre da luicon!iderato; ed o con 

depnta"zione fpecia!e di fo~getti, o con eom­

miffione parti~o!are alla Municipalità, v9-
Ieffe v end i care il fu o onore, e rimetter~ la• · · 

furtuna degli innocenti di lui fuccefforj(2).'. 

• XXXIV. Il fecondo dì -qu~fli ricorfì pen-

èe ancora dal fublime .OranHo , d-etl' Eroe 

'liberatore. Il 9ri~o ebpe to!1o il SLlO cor, 
[i): 

: (I) Documenti ecc. num. X. 
(2) Memor.ia al Citraclino Comandanti: ~ 

t 

in capo del!' Armata d.' I~al ia J:)OCllfllenti -

num. Xl. 
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fo: nel di 19. Prairial 7· Giugno ( V. S. ' ) 

il virtuo[o Ci.ttadido Dandolo propofe . alla 

Municipa_lità la _Carta R~.:védin , ne fece · 

pubblicamente la lettura, e l' accor11pagnò 

ì.l.'un rap'porto, che fu fegnato dai più con. 

éorai appl.aulì· del Popolo prefente a quella 

'pubblica feffione . . Propofe il D~creto; P.r i. 

mo, che paffìno i beni agli Eredi ; fècon-
' do, che f{ corrifpondan loro i Frutti dal 

tempo della morte del Gracarol ; e.'quefio 

pure fu applaudito çon replicati evviva· d~:~ 

Popolo . lnllò , perchè veniffe decrcrata .1'· 

urgenza. A que.ll:o palfo inforfe altro valen-
' te Or""atore, il Ciiradin'o Marconi, e non · 

notiziofo della · fomtna dell' affare; di cui 

1ì tr~ttava, nè defle pa"rticolari circofianze · 

fiella Famiglia Giatarol , olfervò, che fe 
l 

Dandolo .Lntendea di parlare di que' beni ., 

che folfero fiati ufurpati, ' il decn;to era fa. 

no, e -non fi potea eccep;r~.....,.1;~1zaJ, 
quando la p10zjone folfe 1ecçndo l' u(o a p­

poggiata da quatt;o MeiJlbri; ma che i be-: 
• E" 3 . . n i . 



)(LXX )( . 
ni Graw1roliani erano frati con Iéggi vige~ 

ti' i'r1 que' tempi ? ( g tempora, fJ mores ! ) 
wn6fcati ? e yengu.ti ;~.1 pubbliço incanto, 

é com.P!<l~j ~ 4anaro , pnde allra~t(lm~ntè 
. l 

non poteaG dalla JVIq.~ic~paJità prg!nar~ la. 

rellitq.ziçm~ ~e· beni; ~ · ~e· frutti 1 qg!n~H 
dopo qq.aJc~e ' 4ifçuflion~ fq a~giprniltO fJ 
pecr~to ( I ) ~ 

' 
: XXXV. A rifcqi~r"'mento. dcl~(l M.ttnici .. 

palità sq.ll' oggett(.) d~lla ~o2;ione M.arçqQÌ 

produlfero ~e ;Eredi 'G.r(lt~ro~ altq ~qiçp.~;. 
ta, che ne'pocqmçnti. pur G (lpn~tt~ ~ pie. 

n~ int~IP~en?'!- deqa çofa ~ ~ecero (.)(fer­

vare ~ p~!m.o çhe i !>e n~ ~nclw · gi · pietro 

Antoniq' ?. f;!lfend.Q yenquti ~n ççmfegq~m:a 

d eli~ ~e!1!enza çori~fcatpria? qqefi<J. nqn po­
tea ayer luogo, che VH.A .PURANTE; del 

medeflnw? ~ percì<) non potea dirfi fa tra 

elle del folo ùfufrutt~ ; ~be ~unqu~ ~ beni .. -·.. . . . . . . . ,. . . do-
- -- .. ........ . .... ____ '\!..,..._,.~~-

( 1 ) Rapporto pandolo Cart~ pubblìchè 
fiampate d<tl Zatta pag. 22.9. Document! 
nam. XII. " 

l 
1-
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'doveano indila.tamente retrocedere, nòn pé-
tend0 fupporlì~ che un GovernoProvviforio 

equo~ hnparzi~le, i11tegerrimo, confervaife 

quella incr~du lità per la morte del Grata­

rei , che ftt con tan~~ maligt1it;\ fimulata 

dà alcuni dd depreifj oligarcbi ; fecondo 

_ che a pii! fone ragione doveanq refiituirfi 
Ii beni ~i ,Anclrea , lìccome q'tielli , cht 
contro ogni priqçipio di ragione erano frati 

apgrefi ful falfo affettato fuppollo t çhe An­
drea fofi'e premorto a Pietro Antonio; ter-

_..- ~o finalmemte , cbe la picciolezza çlel pre;;­

zo efborfato çlagli acqqirenti dei beni, men. 

tre moltrava l ' ingiufli~ia dei venditori 2 e . 
la vendita fatta folo temporariamente ~ dif­

penfava ancora l' ~ttuale Governo almeno 
quanto ai beni di Pietro Antonio çla àlcn­

na bene h è minima çompenfazione . ( I ) 

· XXXV], Pendè ~P qqefiQ flato di cofe il' 
giudi~io; pende la forte di 'luella rìfpe~tìi-

. ~ 4 ~~ ~-
- ~-------

_(1) Mem@ria alla MunicipalitàDocqmen~ 
,_!: 1 uum. XIII . 
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.bile inlkme; ed infelice famiglia. Ma no: 
.la forte non pende: troppo chiaro è i I loro 

~dj ritto, e non v' ha ·dubbio, .che un Go~ 

_v~rno e:retto fulle rovine, e fulla difhuzion 

toqle dell' antico, non vog,lia impiegare i 
,[uoi . primì .,ISforzi a riparare i torti da quel~ 

lo cagionati ag,li <Onefì:i Cittadini . Po!fano 

I e Memorie ult ime di , Pietro AntGJnio Gr a • 

. tarol ra v viv;~re in tempi pi11 felici la me • 

.moria di q meli' uomo infìgne, ravvivar~ · lo 

fpirico, e l' interelfe ·de) Pubblic;o a fuo ri­

guardo l Polfano elfer lette con 'quel favo~ 

re, con CLlÌ fu accolta da tutti i buoni l~ , 

di lui Apologia l Polfa la narrazione delle 

violepze, ed avanie del Fifco Ariltocratico . 

veneto rifveg,liare l'orrore contro I' Ariliro­

crazi.a, e çontro i p1oftruofi di lei parti,. 

accendere fempre pii1 l' amore . della Demo-. 

çrazia, e fcuotendo l' animo del popolv fu i . 
veri fuoi intereffi , determin.are i di lui 

Rapprefentanti ad un'.Itto di giufìizia gran­

de ; e.)utl}inqfo! 
P o-

< ' 



DOCUMENTI 

GIUSTIFICANTI LA MORTE 

D l 

PIETRO i\NTONIO GRATAROl, 

E I' ingiu~tizia . del F iseo ,V e neto 
verso Ia di lui Fan;iglia . 

J 

N . B. l Documenti 1. 11. III. IV. V. VI. VII. 
VIII. e IX. sono tutti riconoscibili negli ' .At­
ti del Cittadino Gio: M attio ~derni No~ 
tRjo Pr~bblico , da lui rice'l.luti H I 8. Gii~~ 

gno I 7 !)7. ( V. S. ) 

' l 
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N V~. 1· . 

.flrtic~l;' di letrera scritti!- dtfl f~ Signo7' :[YÌile 
tro AftOI!-ÌO Grat!fro'l' iflle fUe Cugine 'J:e­
restJ, Chiara, ed .AnnJJ Sorelle Gratarol in 
filftif 4i Lisbona H. FebbrMo 11 s; . 

n ATtL!alnwnfe ho ln · vista varj progetti ; 
.. , per anche non ~o i:n qual paJ:te di 

1, ~no~ q q 11:1i tta~p{:!rter9 ~ partçiu~o di qu~ , 
l' ma secon4q tutte le appaj:c:nze sortiJ;Ò dall' 
, Europa per ritornarçi qqando l~ forçu.[la mi 
?' ~i splegh~ in favore , o per nascond,ermi 
, eterqamç!lfe ~gli oçc,hj de' mi~i nemici , del 
~· pari , che de' miei amici ; acciò gli uni nno 
, a~hianç> a ;rider~ ' , se io çaderq in . miseri<1 '­
?' e gli altri non pianganç>, " 

, !l çielç> vi dia care: c;ugin~ qu~ntq be-. 
, ne io vi desic\ero; noq vi scordate di me , 
, ch'i_q vi p~ome;to non mi ·sèo\dare di v.oi . '\ 

,, ~e -mai. yorretç: più scrivermi, dirigçte la 

1, lettera con soprf1coper~a a M. M .\.]Mn-'(7iaz.­
" :r.oli 4 Milan perchè in t:rl naodo mi·· ar­
" riverà sicura o presto , o tardi~ se anCQ mi 
?' ;rovassi nell' ~ndi~; • " 

l • 

NUM. 

L 
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N U M. I I. 

t.ettera del Signor Mor.ton Pitt Geiuiluoino ln. 
zl~se al Cittadino Giot dall' .Asta , 

' 
' Signore 

sOno col dispiacere di trovarmì nel caso, e 
nell'obbligo eli confermare la cattiva nuo­

va , ch' è corsa sopra il destino del povero 
Grararol . Sopra di ciò io scrivo con questo 
sresso Corriere alla Signora sua ·Gonsorte , ma 
per non darle troppo dolore, mi sono spiega­
gato ' ç:ome se vi fosse tuttavia qualche pbss~­
.bilità di non sentire ,cenfermata la voce sparsa. 

"' Pregovi di porta!vi da Lei, e se la trova­
te abbastan:z;a di coraggio per sopportare tali: 
notizia, fatele sapere, che dòpo ùntt Naviga­
zione j in: cui hanno estremamente sofferto , 

·ed in cui credettero morire di fame , sono 
_arrivati al Capo Sehastiapo nell' isola di Ma­
..dagascar ~ che su-Ile prime furono ben ricevuti 
..dal Re Lamboine , ma circa un 'mese do­
':..pa sono stati attacca..ti da un alr~o.: Princi-
pe , e particolarmente dal R.e de Seclayes la 

•notte del primo a~ '-· Agosto dell' anno pas-
63to, e .tutti quelli, ch' erand a terra furo-
f!O massacrati da que· B1rbari . . 

DtJe Ufficiali, cioè il Capitan Curt.lt, ed il 
_, K. Pa-
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K. l?aschke si trovavano a bordo con alcuni 
Marinar i , ~ questi due Signori sono quel! L, 

/ da quali ne aqbiamo il dettaglio, UnQ di 
loro è restatq nell' Isol.~ di Francia. ," l' altr-o 
al presenr~ ~ in 'Oland~. P~vero · .A.mico ! e&li 
~ finalmente al sieuro da qualunque disgrazia. 

Le Lettere Ghe mi at:cenna tt! di avermi ·spe­
dite col me~zo de' Giovani Conti Rèvedin vo­
stri Amici non mi sono arrivate: Ho 1' ono­
re d~ esser11 con tu"ta ~a J?Ossibile wnsiclera­
ll!One. 

l l 

Vostro Umilìs. Obb. ServitDf'fl 

M. Pìtt. 

Tergo 
Al Signore 

Sig. Giovanni dall' Asta 
Yc:-nezia ·• 

. . 
NUM. IU. 

/ 
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N tJ M. i i I. 

-Aitrn. ietterte dei sig. Mortori Pitt GentiittomD 
Inglese ai Sig~ dall' Astii. 

L À huovà ; che voi rni darè neiÌà iettera ,; 
che m' avéte fatto 11 onòtè di scfiverrni 

~-delll t>. G~ùgho ; fui . confortd~ . assolutamente • 
Là lettera; che voi citate di Lisbona, dièe as~ 
·solutafuènte i eh è quello, che Ìa seri vé; ha vi.o 
to egli mede_~ìmò Gratarel a Mat!ras. Dal é:m­
to iìostf0 nòi ilhbiamo ricévutè diverse lette­
l'e di persone ; chè si Qdiaiw vicenclevolrileht~. 
e che hòn possono dtthque éssersi abboccate 
per ingafJJ;laÌ:cl ' ed a qi!al line poir d ingan• 
tlerebbeJ:.b l'!$Sè sii questo punto? Queste lettérè 
t1 annunziano pèlsit~vamerttè; che pfirlia · del là 
Hciuzione tlell' Ìsòla farfa dall; afmi Francesi J 

G iatatol era rilot't0 d' U.iia trlalattià. N1iino 
qui ha ticeviitò lettère_:':rli GI'atarol dopò 1a 
di lui pàtfeoza dal Btasilè . Petch~ hon iséri­
v~ebbe egll a1 Signbr ViaizoJ! ; a voi pùte; 
a ine? i Franéesi pòtréhberd 1ritettettatè le sue 
retrere. dèl èapo di hiwha Spèr.;mza ; d! .Ma­
dagasca.t , d eli; iso1a di Ftant.la ; .ma non di 
Madtas , _tò v .i ho 8.ègl1 amici; . éd. egli lo sa 
henè: perchè nea si ~atébhe illditiizato ;j 1o· 
ìò ? il €o1onéllò ·Floyd, the vi ~ tfa mòlti 
anni .; lo hiì conosci liro pèfsònalrnente in isvezia. 
lò DC!h pé1SSÒ tigilatdate COtilé p6ssibiJe la di Jui 

esi-

\ 



{s(stenza . Oa1 ~~e L~:X:!b~~ro I 7 g 5. io noti 
ho più riceVutò sU<:_ let~et~ , ed egli deè essèr' · 

~otto prima del mese di LuiVio 1786. Nia.­
AO ebbe, mai a lagnarsi: Jl.la:ggiormente del!~ 
so,ttè ; ed io trovo , che !a di lui motte è 
la sola f'ot_cun:t , ~h· egli ha inconftatò da die­
ci anni in q:ui: Con un talento tosl gtande, 

--e tanti amici J ch' egli avea -in Inghilterra , 
non aver mai pòtuto . avanzarsi ; quest9 devé 
scoraggite ogni esserè ragionevole d.al venire 
a cercar fot'tùnà. in quèsta paese • lò non mi 
consider0 c0me prevem.ttò -~ . io noi:l conosco 

" pae_se pi.ù degno dell' qsserva:tione del Filòso­
fo , ·o del Politico , ché l' Inghilcera; tna. non 
bisogna cercarvi che la propria isrruzjone; p 
il propr4.o piacere; ed aver èltreciò la hor~.i 
hen provvista . La costiruzionè proi!Jiscé'-agli 
Stranieri l' aCCè$so alle. caric~e, ed iP pt~gil1-
dizil1 Nazionale è un' ostaè<>lo di pitl a su­
perart; • NQ!l- si p - ~ avetne Ltn-a pit\ g~an P-~fii­
v~ di quella , c~e ue dà l'_, istotia dc:~ no~tiro 
poveto ~miCò ; tut;ta la prétnUt'a , che si ''è 
presa per Jqi· -Mn ha set_vito a n!lHa ; dopo 
cinque anni di rifiuti egli è Stato costretto, di 
andar alrtove a teréare fotfUna • • • • , 
lo ho l' oli,Or d' esse~e colla più alt~ sthna 

-+· t.qglio J:18$. 
· -$igQ.oìl: 

P. U. ed Q. S. 
ç~v. Monon Pitt 

- :NuM.. 
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.Articol-o f.i lettera del Signor Gio. Vill-:::.X.oli: 
di Milano alla ·sigonra .Anna GrMarol d11~ 

- tata da Milano 9· L~eglio 1778, 

., A~ pregiatissimo -di lei ·foglio devo con 
, mio dispiaeere dire, che dall'Ago-· 

>) sto I 7 8 4· a questa ·parte manco delle nuo­
, ve dirette del di lei Signor Cugino , e mio 
, buono Amico Pietro Gratarol , mentre l'ultir 
•J ma sua lettera era delli 1.9. Agosto 1784, 
, datata da l3alçimore in !}.merica . " 

~~~s:s:~~~~~~~~:S::s::S:;s;:S::s:~'* . 

N U M. V. • 

.Arf.ic'olo di . lettera del Barom Enrico d' .A­
delsheim alla Cittt~din~t- Perina. Ba.nderini 
Moglie di Giuseppe Pitteri, ed JJll~ stesso. 
Pitt6ri dtJll' Jsol4 di Fr4ncÌIJ zs . Febbra­

ro 1789 .• 

-,., DAlla lettera. precedente della mia sem-.; ' 
, pre cara Moglie lei potrà rièavare , 

, che i malanni , che abbiamo sofferti non so­
" no ancora totalmente terminati ' ma mi lu-
,, sin go, ·che in breve. la sorte a noi sarà pjtÌ 

· favo-
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, favorevole . Scrivendo io stesso all' Illu­

/. tri$simo Signor Conte -Revedin )a potrà in­
" ~ender per mezzo suo tutto il resto , rap-

7., porro al povero Si!!.. Antonio Gratarol . ' ' / 1 . p 't. 

'N U M. -· Y I . 

.Articol.o di lctttra della B~t-roness~J Mariamur. 
• d' Adelsheim Moglie dellJBarone Enrico al 

Signor Conte Rcvedin dall' Isola di Fran­
cia zs. Ftb}rajo L78~. -

, Mio Marito ha l' onore' di dichi~rli 
, in questo stesso- foglio · senza . errori 

, l' Epoca de .milesimi a seconda. delle vi­
" cende , che abbiamo soiferro in compagnia 
, del povero Signor Pietro Antonio Grata­
>} rol , qual la morre per lui ha troncato il 
,~ filo alli di lui di sastri , dei quali mio Ma-­
,, rito, ed io siarpo ancora esposti • f{ 
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N U M. V I l . 

Letter~t- del BMoné Enrico d' .idelshéim tei 
Conte Revedin dall' Is~la di Francia . 

Signore. 

Gli errori , che mia ]Voglie ha commesss:.t 
nel dettagliarvi i disastri , che noi ab .. 

bi amo sofferti qgn vengpno, che dalla con fu .;. 
sione , in cui si trovava per aver provati gli 
orrori · di un viaggio infelicissi:no, e le mise~ 
rie sofferte in un paese non polizia co, le rn3~ 
bttie senza ,5occorsi , la manc~nza di viveri , ._ 
la perdita del ragazzo che n~)! non possiamo 
scordare, non meno, · che l'amico, di cui brae 

/ nìate . d' aver d? lle ntlove . Uni.t~ a questo ~ 
che privato' jo della libertà< per più d ' un' an• 
no , essa era stata inquic:ota escrémamente sulla 
sorte nostra, vedendo.si in un paese straniero , 
e rigup.rdata come la Moglie d' un' uomo , che 
era detestato .da t Ut t i gue', che ci aveano_spo~ 
g liàti .. Come il .Vascello , che parte. per l' 
H avre, ;d e~ metter .subi to alla vela , è che io 
mi trovo anche in campagna , io sar6 assai 
corto nella presen te, e colla mia prima , che 
voi riceverete per la via di Marsiglia , e del-__.. 
la quale manderò un duplicato al Signor 
Guglielmo Morron Pitt Membro dd Parlamen· 
to a Londra, io avrò l' onorè di farvi una 
relazione 3mpi:z , ed C: $:< tta di tutto ciò eh 

con-
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@ncerne . il defonto Signor Gratarol, c•mè noi-. 
pure. Essendomi state prese rutte le mie car~_ 
tè , lo non sono in iséato di darvi la dati 
dei gio~ni in questa mia, ma colla pritria io 
vi soddisferò anc'he in questo, averi do avuto 
1a: fortuna df trovar un' Ar~ico , chè ·m' ha_.. 
pr~messo hl pdco un' est ratto , eh;. egli a.Y.ea ~ 
del mio giornale . Non è che la lontananza 
.di quest' Atiiico ; e la prossirria partenza dd 
Vasceilo , c~ mi sforzano a darvi' le epo'die 
senza see:nare il g~ornd . 

' v d . Noi siamo pat ti ti alla Baja d i Cheùpeak;-
/' e dallà Città d i Ba: lt imòre nell' 1\.rneriéa Setrei1-

trÌbnale Provincia del MaryJand alli i 5. d'Or-: 
tobre j dopo lin viag~io, pieno di disturbi noi_ 
si:.tnia atri va ri al .Brasile i è noi abbia.rrio ri -' 
schfato di petMrvici ; ma finalmente vi abb'iam 
preso terra alli 5· del Mese df Gem1ajo 'x785 • 
la: notte dell ' Epifania. Dopo avc:rvi · radclob..:, 
baro il nastro v'ascelio; e consumato una p·at-~ 
re del carico J?et' pr&ccurarci il _ri.eces'ario·, JlOi 

ci siamo 1tiessi ' iri 1tiarè alli 7. Marzo . Il no-
· stro Chirurgo , che eia della conipagnia di 
.lknyòwsky vi sbaréÒ' con nn suo frafelfò: il. 
loro· nome era Texier . La ziiania, .e la diffi-=~ 
dènza regnarono a bordo del nostro. iegno ~ e_ 
per la C'attiva manovra J;ioi :drivammo a Bue .. 
na piccòl.t ISola viéÌna alla Citd ; e Costa' di 
Safa[a . La merriorià iion: Iljli fornisce la clara 
dd no m arri v'o, ii è de Ha t'l ostia par'tcrlZ.a ·eia 

F :z. quel-
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qudl ' Isola , ma nella relazione , ciie io vi 
manderò ben presto l tutto sarà marcato colla 
mag'gior esatttzza, e al conio della veri d, che 
molti hanno interesse di alterare. Nel Mese di 
Luglio noi siamo arrivati a Maclag~~car . Il 
Capitano , avendoci abbandonato alli 4· o 5. 
d' Agosto c~Ila maggior parte dd carico, cC?n 
tutti gli eJfetti del Signor Gratarol , eccetto 
le sue mostre, e ]e .sue Tabacchiere, il tutto 
ascendente al valore di più di 8 o o. !ire: Ster­
line senza contare le sue! cane , e molti de­
gli effetti, ch' egli avea avanti le! sue ultime 
provviste , colla più gran parte degli effetti 
appartenenti a mia Moglie, e a nie, ci lasciò 

, 11l'lla miseria più grande , conducendo seco 
due altri Signori, ed un' Uffiziale del Vascel­
-lo. Finalmente il Signor Gratarol soccombc tte 
a tanti disastri al principio cl' Ottobre 17 8 5. 
d' una malattia, che distrusse la maggior par­
te della nostra compagnia, non senza sospetto 
di essere stati anelenati dalla gente del pae­
se . La sua malattia durò . presso a poco I 5. 
giorni , ma egli non si crecle:1 presstt àl suo 
fine, se non la sera avanti la sua morte. Sic­
come Beliyowsky- era andato avanti nelle ter­
re, fu appuntò nel cammino, èhe noi faceva­
mo J'~r seguirlo, ( henchC: tutti ammalati, e 

r-pol'tatr"negli Hainack, ) che la morte finl le ' 
1 sue ' pene in un piccolo villaggio a 8. o 9· 

leghe- dal luogò del nosrro sbarco . Io ero il 
so-
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solo onor:~to dd!a sua confidenza, e della sua: 
amicizia, e mi disse di scongiUJ;ar Benyowscky>. 
perch~ pensasse a rimbors:ue i suoi creditori, 
segnacamcnte li Signori Morton Pitt, e Marcens. 

·Mi lasciò ~effetti, che avea a terra, col­
le cane, che vi p·auo, n1a tutto mi fu preso_ 
poco dopo dal ltistaccamen to Fr:tncese, o co­
me essi dicono dalla gente del paese, ed io , 
e mia Moglie si amo stati spogliati. Al Si-. 
gnor Gratarol nulla era p iù a cuore, eh~:: d~ 
far o'ìore ai suoi impegni, e come egli spera-: 
va se~ìPre di guarire da quella malattia, egli 
mi dice a, che avrebbe messo ordine , che se 
mai Benyowsky non avesse Toluto adempire i 
suoi obblighi egli, al meno alcuno de'· credito­
ri suoi non. dovea soffrire-. · 

Fu alli 21. Maggio 17S~. 1 che i Francesi 
vetrnero per prender Beny0wsky . Quando egli 
vide il Vascdlo , che credea Ol!andese, mi 
mandò , benchè amt~1alaro, da un Capd .pet 
tra.ttare d' un migliajo di riso. Nella notte­
li Francesi sbarcarono, e la mattina dei :u. 
c:gli fu ammazzato d' un colpo di mosdJetto, 
dopo di che fu imbarcata mia Moglie i! 1..3 ; 
li:d io dopo. aver errato "ne giorni, e tre notti.. 
nelle paludi ; venni anch' i·o a bordo , troV"an-. 
domi sprovvisto di tutto , e senza camicia 1 

se non uella' eh~ io a:vevo indo'sso senza a­
biti , av~nd~mi i Madagascaresi spogliato - dì 
guanto io >tVt'_vo çpn. :l):le, ~p?.r:mzoso lli trova-

r 3 re . 
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):e almeno ciÒ , ch' io avevo lasci:.to presso 
p:1Ìa Moglie . Ma ohimè! ella era nel llledesi­
ffi9 s~a~9 , non ayenl),o che un vecchio !J1Ìo 
sopr' Jbì~o jr!Ppsso. Fuwmp ~ondorri all' 1~ 
sol~ .di Francia. Io yi f!li pri gipni~rp fino al­
la fine dj. ~uglio 1787,, e dc<pP ne~ ~>ttenu­
:to }!l mia Jibert.:Ì? son NS:.tÌ~!!J· ~Ili 3. di ~er­
tempre per Go a! e :Hompay. p i Jà ·ho ~qi~~P 
al Signor Gugh~lmp ,Morrop. Piq, f!P. ~s~e~1pp 
ritornato il · P~~mo (ienpajo 17~8. io m!=m> 
una yira lang~epte senza ave,re · ~ncpr ,ri~evutp 
rispose~ p a itlçnno di quelli , !l çui ho seri r~ 
~o . Ec~p quan~o, 9 Sii_npri'! 1 ppsso 9-i_rvi su~ 
nwmc:nt() , senza ?-Ver l' !!S trarço çle~ mio gior~ 
11ale, l! ne )l! aspetto , in cui sono . ,Ma ·.siate 
certo' che fra poco voi ayrer~ ~na ,re~a~ione 
percagJjat:l di P:~tti ~ n()stri ~nforqmj , ~ di 
tufto ciò 1 çh' io potrei diryi ,rapp()rt() ?-l ~ig. 
Grararol , avendp molta prama di ~ont!!n~a,rvi 
in tutto, ed .ess,end() il solo 11od~io <}i quan­
~o rig~arcj.a quel ~epero .fimico . Allpra yoi ye­
dre\e con qual pia~ere io cerco di rischiararvi 
in quanto yi pogebbe semjJtare pscuro . 1o mi 
pretÌderq insien~e la libe~t~ /di manc[arvi alcu­
!le leçtere per 1. mj.~i ~miei , preg~p.cloy~ 4; 
~redermi pieno cPaftaccamen~p . · 

Signor Conte 
;;6. Febbrajo 17-8~~ "-

~uo Vm, Op, Ser. 
~- ,13. di .fidelsheim 

NUM. 
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N lJ -M.. V I I I. 

r.ettertJ ,lel Signor ùorton l!itt A-l Signor Orte­
zio [,lfve;c.z.leri Ministro Resi4ente a Londr11> 
per _ la R:PI!bbliçlf di Vene~ia·, .,.., 

I O mi ;~ffreno di corrispondere all' onore , 
che ricevo dalla. vostra di jeri, e aa- assi­

curarvi che il mio povero -4'\mico Gratarol è \ 
morto p el!' ~sqla dj Madagascar cl.a una· febbre 
violen !a q1,1alche tempo innanzi la çat<!Strofe 
dèl Signor Conte di J!enyowsky • Io s~esso "'ha 
avut~ I.,ettere da uno degli Uffiziali fatti pri~ 
gionied dai ·francesi çlopo la Jnor te del Be­
nyowsky ~ il quale era amico del Gratarol, .e 
mi ha data la puova della ~ua morti':. Se h vi 
è bisQgpo di certlficat-i pi!Ì autènt-ici, io ~cri­
verò a! Signor Collopello Irskine , · çhe · ha un 
Amico all' Isola di Francia , il quale forse 
potr~ ~eglio Clomprovare questo sfortunato 
succes~p. Ho ronort;: çli !;Ssere col pi~ profo!k 
do rispçtt~;~ 

Signore 

Arlington Stteet li f· Giugno IU'-· 

V. 'Um. Ob. Servitore 
W. Motton l,>itt ~ 

~UM. 
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N U M. I:X. _ 

Letttr>J- del Signor OI'RZ.io Lava:tJtri al s~ 
'"' znor Mare' Antonio Guerr~ da. Lon.dJ:'a. , 8. 

Giugno 1792, :- ., 

Mio Signor Amicd 'driss'lmo • 

'IL ,i:olo, che po;ea danni le notizie p i~ si-
cure delle vicende, e della morte del po­

Tero fu ,Pietro Gratarol si era il di lui Ami­
cò , e Benefattore Signor Guglielmo Morton 
Pitt Gentiluomo Inglese, e membro dd Parla­
mento, il quale vive otto mesi dell' anno in 
una Provincia' d.uecento, e più miglia lontano 
da questa Capitale .. 

Il di lui soggiorno quest' anno a Londra. 
fu brevissimo) ed è di già a. quest' ora par­
tito p.tr. non xitcnnarsene se non il _ventlliO 
Gennaro. 

Affine. di corrispondere al vero desiderio , 
che m' ero proposto di servirla, ho cercato 
di lui, e con molta gentilezza si offrì di dar­
mi tutt · .~i documsnti possibili intorno ot!le 
mie ricerche ; ma~ in guasto alla certezza del­
Ia morte~ del Grataral_, quantunque ella sia in­
fallil:lile,, mi di_s~e, _che · in questi momenti gli 
era impossibile di cbrmene un fondamento le-

- "-' - ga-
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ga1é ,· e ralc come sad desiderato o da! Fe"' 
sco, o d alli Compratori del! i di lui beni. 
. Mi promise per altto, che col .mezzo d' un 
suo Amico avrebb~ -fatto scrivere all' Isola di 
,F.Gancia, ~ che aveva tutte .le lusinghe, che da 
quella parte avrebbe potuto ottenersi , e solo 
wnveniva soffrire un qualche ritardo in ' vista 
della lunghezza della Navig<~zione; e cosl in; 
.fatti egli: fece, ed a umpo opportuno se: ne 
averanno lr riscontri. 

FratE_anto Io persuasi a v~Jeqni scrivere· un 
viglietto di sua _propria mano ~ssicurandomi, 
che per le notizie da lui ricevute il Gratarol 
~ morto i ed il giorno d' aprésso avendomelo 
fatto tenere , Io inchtdo caso che potesse ser­
vire di alcuna utilità . 

Il medesimo Signor · Pitt m' introduss~ di­
scorso riguardo alli crediti di denari presta ti 
al Gratarol , che arrivano alla grandia.sa som­
ma di otto mille Zecchiui in gran paùe di­
pendenti d alli di lui confessi , e ricevute i ma a 
questo passo gli feci comprendere, che se an­
che gli Eredi della Famiglia avessero mai la. 
fortuna di ricupt>rar dal Fisco li di lui beni , 
rssendo questi - soggetti a stretto Fideicommisso 
non · potevano mai per ·alcun~ legge Veneta 
esser obbli.gari ad alcuna res11onsabilirà. 

Ad onta di tutto ciò , tal' è il cararrere 
nobile e 'generoso di questo ' Signore, che so­

no 

l 

l 
Il. 
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fio (erto si prC!sterà- con tutto il buon animo 
~cl ott~nerc quanto si ricerca . 

Lei mi .Perdcmi çarl' Am~çg se; fino ild ora , 
non hg pgruç0 il\~is:ramentç so~çl.isf;ula • Lo­
§pero p~r ;tltm innanzi la mi par~ç:m;a da 
Londr~J· , e se çip noll fosse 1 sono çeno che la 
esseguj):à cqn lq ~~esso C!Jorc; jl ~io successo­
re Sig. Sanf~rmo. 

I,a prego de' miei complimenti ~Ila di lel 
Dama s: f~miglia 1 e con vera stima e çotdia ... 
le ~mjçiziii me 1~ protesto , 

,Londra ~ , Giugn9. l7.9 ~ . 

Obbliglfth, .,tfjfettuts, ./.l~t~Ìl'O 
1 

, 

l,.avezari. t 

NUM. 



)( xq ì( 

N V M. !X • 

YJG.QRE .I::GUAGLIA,N2 

ALLA MQ'NICIPALlT A~ 

f R0VYPORIA DI YENEZJA, . 
"l 

U Omini !ndipenden~i çhe $pffriste fremen~ 
. dç ll giggo d'"lla ~ervi t~, rallentate quel 

furo~t; con cui · ayidam~ate çogU~ste ~ prim~ 
~stanti d~Ha vosti:a :pbe~tà pe~ prq~Pl!lpere 
in • açerpi çc1 inutil! iJ!.VC~tiye ' çontrq un çl.i­
strutt0 Seminario di piccoli Tiqnpi . L' Qm­
pra dell' usurpato ?.;c- _Gç>verno si dilegua a 
misur11 4<: inyigor~scç, la Yos~ra :J;tigen~raziq· 
ne . Cessino le accademiche Declamazioni ; 
~dita t~ in.- vec~ i ~-peÙtti di chi _-vi' ha p re~ 
ceduto , pon~çev~ ~n prç>nto rimedio ~ Non 
duP.itate çhe se ç!tre ;i~ liv9j' tiegli A,ristoçra­
tici dovete vincere r inerzia di alcuni de' yo­
s-tri ~o~çitta4i-~i . , . !l~eçe dall' . a~ tra pa~~e che 
fare con, p.na ddlç pjù. qociH , e n~llo, stessq 
tempo pitÌ vivaci Nazioni del Mondn. Pre., 
~çntategli un Qu~çlro delle più rivolran~i fr~ 

- ~(! 

l 
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le pasSate ingiustizie , e vedrete come vi fis ~ 
sed attenro lo ~guardo . Fra tutte le vittime 
sfortunate dell'Orgoglio oligarchico quella del 
fu nostro conftatdlo Grataròl , O'nesro uomo , 
sociale, e fedelissimo Secretario ha merita t o 
più delle altre l' uni-vcymle compassiòue d'Eu­
ropa . La sua dolente _!storia malgrado il fra­
scorso periodo di più di 2.0. Anni è troppo 
scolpita nel cuore sensibile de' Venezia,nl per 
ripeterne la ·serie. La gelosia libidinosa d'una 
Dama dominatrice d' un faceto Semi· Ditta­
t ore suo Sposo lo fece indiO'gnamente deridere 
sul Teatro . Sensibilissimo all' insulto la di­

-sperazione l' obbligò !id emigrare, ed errando 
da un Polo all' altro colla sciagura che lo 
persegrtitava i tt:nìJinò i suoi giorni nell', Isola 
di Madagascar . l Documenti ricevuti· della 

.sua non esistenza col ;nezzo delle mie !onta• 
ne ~Coirispondenze non furono sufficienti a per­
_suadere la perversità di chi governava , per 
·quella funesta . errdid di vizj, come di do­

,minib, a restituire agli Eredi i Beni, che vi-
, talizj.aJmente • ft~rono con barbaro Decrti!to con-­
fìsc,ltti. Vi eccito dt;nque o Cittadini , ad ob-

..bligare alla restitu.z;io,ne de'Beni che g!,i ha lì­
no ad ora godut~; j con più i frutti decorsi 
dal giorno d~lla mr:~e rJdl~ s'fortunato vostro 
,Gratarol , M1-sura Il! patr,!2ttca, ed umana 
non fu certamente ddottata. Provaste troppo 
o Cittadini i 'Vostri sentimenti fì;1' ora per i n~ 

si-

t 
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s: 5terr sulla giustizia . Perseverate nel patrio 
zelo , ·raddoppiate l' artivitl, e non temete 

' che una .retta intenzion"' accrescerà ~riorna.l.men~ 
te la confidenza dell_a NaziolìC- lQ. ~hi provyi · 
soriamente la rappn:\:~l.'lta , . 

.J\nno Primo della lipc&à Italiana 
I 7. Prati! e , , ... 

.A. Revedin • 

· N U M. X I. 

-Memoria al Generyz[e in Capo dell'.A.,·mata 
zn Italia. 

LIBERTÀ. EGUAGLIANZA. 

I . A memoria d' un uomo grande_ e famoso 
U non meno pei suoi meriti , che per le 

sue dì!grazie è degna d' esser vendicata dall' 
Eroe Liberatore d' Italia . 

So n note a . tUtto il -Mondo , non che all' 
Europa tutta, le vicende '-di Pietro Adtonio 
Gratarol già Segretario qel Veneto Sena~o, ·.e 
Ministro Residente alle Corti eli Napoll ,. e 
di l'orino. La eli lui Ap."ùkgetica Narn">:r:.ioiù 
stampata a Stockolm in 4·, accolta , . e. ricer-

cata 
i 

' 
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e:ifà avfdamènte in tlirti i Paesi colti, e divè• 
tltita iit oggi unò ci.èi Libri -più preziosi è. p i .t 
i: ari.' · h:i fatto ampla.mé!ltè con~scerè la di lu i 

.Storià, e i torri dellà Yòieta Aris ocrazia, 
Vittima quelì' UQìho illustre ·dei furori di 

una Proclifatessa di $, Matto, celebi·e essa pu-' 
ì:e per i suoi capficcj ; e la sua influehia sul 
pirl fiero bi.spotl!iliò ! sacrificato dli essa per 
tiltiino nel modo il più solenne al ridicolo ' 
fatai: più .che Ggn' aitrò irte:.tzo alla riputazio­
h.e d ' ùn Uorilò impègfiatò nel pubbliéo servi­
~iò: J~us.rr~èò set;fipì:e_ ~er , l' Ari~to~r~ i:iCà Ca.: 
baia dat Tnbùnah a cm s1 er:i tnduizzato ; è 
rnahneh~to dal Senato medesimo ligio· Ìntieta" 
fu e n te della sù;t p~rsetiitrice , fù cosrteho acl 
~b~andon~~é 1~ _ Parr!a ì i ~onpi~nrL - ~~ .èari: 
che > e h cercare , ' come trovo In fattl per 1 

" suoi .ìneriti luminosi , sorto altrd Cielò fico• 
'Jero ed ospirallrl , _ 

Dal fondo cle11a Svezia èhiamato , secondo 
Ì' Aristbcratièo costùme , nel termine di i4• 
~re a éosrifuirsi . nellè 1:>-tigioni degl i in aÌ!OJ;a 
cce1lentis~Ìini Capi del Consiglio ·eli X. fri in: 

cc.>nseguenza éòndabnato in cohtrittìacia sottd 
il gi?rh~ 2. i. becembre tni. : alla pèrdita 
de_gl' Im?ie&hi, · b~h~iro ~ pè~pecuicà é~l~a com~ 
mmatotra tlel T aglio della Tt'Sta , aggruntan 
nei/, 'tltti/. · nat urfl. l durante la tonfistaziohé 
di. tut d i suò1 Ben! , arìche · Fidecdìnissarj ; e· . 
feudali , 

Aud~ 
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.Ami~ errantè alcun tempo il Gratai'o1 dòpfJ 

una tale Sentenza l éèfcahcld uti sollievo àll' a­
tnaféiia dell .. linimo sìtò ; fu irt t~ihi!tetra prd• 
retto. dagli Uotnini--pi.ti t>nofatt tra i poten"' 
ti; 'f1:1 in Amei:i ca , ed atcòinpagnatosi poi' 
col celebre Benybwsk~ aitd~ a lìnit i suoi 
giòrrll nell' isola di t>.:ladagascat poche leghè 
lontano ctal Mare ti' a le braèèia del Bat6he; e 
Batone,sh d'A.detshei.m; da cui si ebbero gli ac· · 
teitati tist:Ontri della di lùi morte, 

Parca ·thè con quesra morte dovesse essere 
tf6t'ibi:o ògnl adho ultétiore alla rapaèlt~' del 

-l'iscò Véi:!ctò, . eppure pre5entatosi nel ì78S. 
( x ) , un d~ lui Cugino per nome Andrea , irt 

,allora 11nico l è 1egitrinic:; siléccssòré .in l!.lnz 
metà del FideicotninÌssò Fantini posseduto th:l 
Gratarol, per essere fuésso in possesso di detta 
metà, trovò li Berti venéÌ.utl. illègalmehtè al 

- Co: .Roberto Scerimart; èd à ,Spifidion Tata .. 
c~li ~. ·esperiment~ inu~i!m:titè le _e:~rnpete~d a" 
z1ohl tontto que mahz1oS1 Acqul.teti'tl , e con~ 
ttastatO dagli Ari§tOCÌ:atici rn:tnegg) ; attefi:l-tt 
pedine lì di lui Patrocinatori da Aristbci:atlM 

thé 
---~--~......._._~---

( 1) Veggasi il Cosdrùto annotato all' A4 

logaria dal detto Andrèa , cl:i :mttlil')Cia la 
mo~te di Pietro Antonio seguita- né! 1785. ~ 
di tutto f~ data notizia alli Sccritnan , e 'Tll..: 
racll.ii poiscs~ori , 

t 

r 
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che mi1ucce morì senza poter conseguire al­
cuna cosa. 

Rimaste per qliesta morte superstiti e legit~ 
ti me Eredi .cl' ogni bene eli Pietro Antonio, e 
di. Andrea le t:t.e Sorelle Gratarol . Chiara·, An­
na , ed Ange la , non .mancarono eli ricorrere 
alla così detta A vogaria di Comun ( I ) , per 
ottenere fJ. favor loro il rilascio dei Beni al 
de,tto Pierro Ailtòni~ confiscati $1M. 'VÌtlt na­
ttlr;,l durap.te. Ma con estrem-a ingiustizia fu 
ad esse (e pe'r esse al loro Avvocato.) denegata 
sotto li 22. Luglio 1792. fino la · presenta­
zione, ed annotazione in Offizio dell' anzidet­
ta dimanda : più col pretesto della mancotnza 
di detto Andrea , e colla storta ipotesi dell'e­
sistei;J.za ancora dell' ingiusramen te dan.Mt<tN?ie­
no Antonio , il Fisco Veneto s' impossesS? 
dell' altra parte del Fi'deicommisso , . fece v io-· 
lentemente asportare tutte le- carte relative 
dalla Casa Gratarol, come precedentemente c~l 
pr\!testo ,barbaro della confiscazione ne · aV'~va 
portato via . tutti gi~ effetti , molti àei quali 

p re-_________ ,___ __ --
·( r) In questo momento i Magistrati del 

Procura.tor, e Sopra Gastaldo diedero effettivo 
possesso alle dette . tre Sorelle della porzione 
Fideicommissaria Fantini , goduta da Andrea 
appen.a morto, .ma l' infernale ingiustizia tri­
onfò , ed il Esco fu inesorabile • 
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preziosi , e per- una tqiqua trama yend'uti 1 

Beni appresi anche di. questa seco11da parte 
colarono essi pure nell mani dei piim' :Acqui-..J 
renti , che per ~ la tenue somma di DUt;:a-. 
ti 4000. compraroru> una rendita di sopra:. 
Ducati 3 5o o. .:_ ,.. ~ 

La cosa s,i riduce alli seguenti estremi ~ .1.-:; 
In~iusta fu la Condanna di Pietro A"nto:nio~ 
Gratarol , ed inapplica~ile al di Jui caso la · 
confisca dei Beni . II. in caso anche che la! 
Sentenza fosse stata giusta , la Confisca: no -
aveva lu@go che sua. vit4. natura-l JuuHtte ;; 
onde · i Beni doveano essere rilasciati ai di 
lui successori , ne poteano rigettarsi le loro 
giuste istanze . III. Non può poi esimersi dai 
connotati di rapina, e spoglio l' occupazione 
della metà de' Beni Fideicommissarj posseduti 
da Andrea Gratarol , essendo a questi pre­
morto Pietro Antòn~o ,_ e non viceversa , co­
me ha affettato di far credere il Fisco Ve­
neto a fronte delle prove incontrastabili del 
fatto . • 

Addomandano dunque le dette Sorelle Gra­
tarol uniche suphstiti di questa misera perse­
guitata Famiglia , che dal Cittadino Generai in 
Capo sia presa in considerazione l'oppressione 
in cui giacquero fino a quest' ora, e sia parti­
Iarmente commesso a qualche Autorità compe- · 
tente nella presente riforma del Veneto Go· 
't"erno di passare alla ripristinazione dei loro 

-=------ G . di-
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pìiritti; con rifusione degl' attrassati, offrendo 
P,i produrre a questa tutte le Carte relative, 
~ comprovanti i fatti, una gran parte de' qua­
li è fatta palese a tutta l'Europa dalla Nar­
razione Apologetica ,del Gratarol. 

Servirà questo atto luminose di Giustizia 
anche alla ripristinazione della memoria dello 
stesso illustre defunto , e segnando onorevol­
mente l'epoca della .rigeuerazione ·di Venezia, 
metterà in chiaro m~ggiormente la gloria di ,. 
fhi ha restituito all' Italia i diritti dell' Uo­
;mo , e del Cittadino • 
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N U M. XII. 

LIRERTÀ EGUAGLIAN2JA 

I L C l T T A D I= N o bA N D O L 0 

A L L A M U N I C I P A L I T A~ 

Crrr~DINI . 

GLI ai:~ a~bitra~j , . ~i . esect~bi:li arri atten~ 
tatoq .a1 sacn dn1tt1 · dell uomo che con­

tinuamente esercitati furono dall' oligarchito 
passato Governo , comi1iciano a: mostrarsi in 

- detta~lio ai vostri P..rovvisorj Rappresentanti • 
- L' an~tna loro sempre · più s' innorirdisce all' 
id-ea c} elle scene atroci' clie decisero e che de­
cidenb tuttora della· vi a, dell: oùore, e dell'o 
stato \i i Cittadini virtuosi ed iticorrotti , e 
dell'innocente · loro posterità-. 

Uno di qnesri orribili arti fu certamente .i1 
pespetuo bando · a morte pronunziato contro 
l' infeliee Gratarol , uomo le cui virtù, e le 

_cui ·cognizioni fu .1'0no · aeca-rezzate da' probi-; .:e 
da' dotti dell'Europa. . 

Quest! uomo distinto . per la sua integri t~ ; 
quest' uomo celebre pe' suoi talenti; quest' uo­
mo grandd: , C·he • conobbe e detestÒ tUtti .gl' 
intrigh~ abominevoli degli Oligarchi ' del suo 

G :;. Pae-
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Paese , opera del più tenebroso raggiro di 
molti secoli ~!!gge_rito._da Y? aP..ri malvagi a lìgil 
peggiori ; quest'uomo finalmente benemerito del 

_Popòlo ; _a c!li mostrÒ al vivo caratterizzati i 
suoi Tiranni , andò infelice , cruciato dal suo 
ingiu~q_ ç_cl,. inau.ditQ. "ufQrtu 1i.o~ r, e,nando per 
l' Europa , e nnì i suoi giorni ben !ungi da 
essa nel l' Isola di: Mac.lag.ascar _ ._ 

Non bastò allà Tirannia de' suoi nemici il 
privare' nnchè vivesse lui _!!_hl sua 'Eamiglia 
del patrimonio de' suoi maggiori ; non bastò 
jl nJinacciar la morte a chiunque entrasse con 

_lui in corrispondenza : si volle , anche dopo 
la . i\la !P&rte combattere la sua Famiglia , e 

• ina..ntenere gl.: intrusi nel possesso de' suoi beni . 
Questo barbaro, _.ingiusto, e detestabile con­

regno · fa· fremere l' anima cl' ogni uomo.. mo-
- rak. " 

Quindi il Cittadino Dandolo fa mozione: 
~ , I ._ Ch.e_. L beni legittimamente spettanti all' 

infelice defunto Gratarol passino ai suoi le­
-gittimi !recti . 

U. Che i frutti decorsi dal momemo della 
~ morte_ di esso Gratarol siano p..i!rirnente .le­

gittima_ piopried di chi legittimamente lo rap.., 
presenta . .. 

Fu preso di discutere i due .Articoli, del~­
tret.P , onde crmriliare ·zL modo diltn. restitHz.io-
ne :de' .JJmi. " -
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N U M. XI II. 

Memoria per le tre Sorelle Gr4tar~l , :mich11 
legittime Eredi di Pietro Antonio Grat~trot, 
relativa alla Mozione fattasi nella Mtmi­
cipalità Provisoria di Venezia li 1 9· :fra­
ti le Anno primo della Li'bertà IfR.liana. 7. 

Giug1Jo I'797- (V. S. Y 

LIBERTÀ EGUAGLIANZA 

C I T T A D l'N I • " 

M Entre l' addolorata Famiglia Gratarol in­
g~ustamente spogliata di tutti li suoi 

Beni ·stava pensando come pn;lfittarc dei rifio­
-rimento della GiListizia in questa Città, e co­
me innoltrare . all' Autori d costituita le sue 
domande anche per la •cassazione dell'iniqua 
Sentenza portata .contr.o Pietro Antonio Grata­
rei, si vede da un vero zelante Parriotto fe­
licemente prevenuta quanto alla domanda del­
la restituzione de' suoi Beni, e con lagrìme di 
gioja iice.ve l'avviso d' e,ssersi la Venera Mu.­
nicipalità Provvisoria occupata li 1.9., e 2.6 • 

• Pratile di questo affare inrerressante per la Na­
zione, e per tutta l'Umanità ;. 

_ Alla modqla però di decreto proposto\ l. 
che ~i Beni ·passino agl'Eredi._:- • II.- che si · ren~ 

- dana 



){ CII }( 
dano li frutti dal dl della mort~ , sehtono es­
sersi fatta opposizione , dal Cittadino Marconi 
sul punto , che se si trattava eli Beni usurpa-
ti , il decreto , secondo le .r~gole d' orclh~e 
proposte, possa a~tr ll,mgo,, ma che, si doveva -
aver riguardo alla Confìscazione de' Beni , e 
successiva loro vendita al Pubblico Incanto; ed 
all'esborso_ del clan~ro fatto da Compratori , 
cose tutte regolate in allo.r;a çq)_n).eggi , che in 
que' tempi doveano e5ser osservate . 

Gredono llincli esse Sorelle Grat.arol di pre• 
"sentare alla Munidp;lirà Provisoria li seguenti 
importantissimi riRessi per çllj rende~i frusrr.a­
nea intieramente la suddetta opposizione far­
ra coi prinsi pj legali , ma senza notizia d 'l­
la cosa. 

_ I. La Sentenza fulminata contro Pietro 411,­
tonio Grararol di cui si reclamerà in altra Se­
~·e di Giudizio la Cassaziohe , nen porta la 
Confìsc::azione de' Beni che sua vita natural 
durRnte come dalla Sentenza ~edesima auren-

_rica può vedersi . Constan.do dunque della di 
!ui morte, di eu~ maliziosamente dal passato 
Governo si è affettato di non ammettere le 
prove per. dilapidare le fortune d'una desola­
ta famigli~ i debbono subitq q.uesti fondi re-

_stiruirsi "Bgli Eredi, e la v_en..dira fatta a Sce­
riman , e Taraculi r deve intendersi seguita dell' 
>ìsufrutto , e non .de' Beni, com7 dagli stessi 
_is~ru.m~nti, dL a<.;'IUÌ?t9 _a p p<\.re • 

II. 
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~ rr. Questo guanto ad una mcd de' :Beni pro 

:venienti dal Fideicommisso Fantini . Quanto 
- alll altra metà, ·come questa er,a possessa da 

un Audrea GL1gino di Pietro Antoni0, e non· 
fu appresa dal Fisco , èhe sul falS0 artifizioso 
supposto' della prç:morienza d' Andrea, che si 

·· trova falsissima ; oltrecchè veste l' aria di un 
manifest0 spoglio , e dì una infernale rapina 
ancora, la confiscazione bestialissima non ·potea 
av.er luog0 se non fìnchè si ripugnasse a ere ... 
der motto , il Gratarol , Ghe non potea vivere 
in eterno, se non nella fama . Morro Pietro 
Antonio il tutto doveva tornare ai leginimL 
Eredi , e la vendita pure di questa me-tà de' 
heni affetti al sudetto Fideicommisso si vede 
esser fatta relativamente al solo usufrutto, non 
esséndo stati venduti che per una picciolissima 
somma , e per· un -prezzo eguale a quello del­
la prima metà , che c:;ome si vide sopra, non 
potéva vendersi oltre ' la vira dd· Gratarol. 
- III. La picciolezza appUnto della somma, 

·sbo~sata per questi Beni , prova ad evidenza 
l' effetto della vçndita , non durante oltre i 
limiti d' un tempo rari o usufrutfo . "Si SGno ven-: 
duri tra la prima vendita , e la seconda pe~ 
soli Ducati 4.ooo. le rendite importanti an­
nualmente 3 5o o. DuGa~i circa ·- Abbia dunque 
~l passato Governo , o l' Amministrazione im.., 
perversato quanto si vuole in quest' affare '· 
collidendç> coi compratori ,_ come sovente ac-

cade-
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cadeva; non mai po.r.rà sostenersi questo Con~ 
tratto di piÙ lunga durata • 

Non v'ha dunque nella restituzione di que­
sti Beni cosa che contrasti nella conlìscazione, 
e vendita, successiva fatta secondo le leggi di 
q~~Iel tempo ; non v'ha bisogno, n è è dovut~ 
~lcuna indennizzazlone ai Compratori stati nei 
soli anni di vita del Gratarol ampiamente in­
dennizzati, e solo può cader la questione su i 
:.ooo. Ducati pagati dalli medesimi per la, 
metà de' Beni posseduti da Andrea , al quale 
essendo premorto Pietro Antonio non C: lo­
ro accordabile l' usufrutto nemmeno per un 
giorno. 

Credono dunque le Sorelle Gratarol , che 
nd riflesso delle accennate cose, di cui offrono 
le più ampie prove, non debba essere· ritarda~ 
to un atto sì luminoso di Giustizia, e che tan­
'to più può onorare qìl'esto p_(; isorio Gover­
no quanto che il nome di Gratarol suona ne -­
lç bocche di tutti gli uomini sensibili d' ~u- ­
ropa. 

e rispetto. 
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